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Sì, possiamo davvero defi-
nire il 2007 l’annus horri-
bilis della Campania per

quantoriguardagli incendi:dal
Vesuvio al Parco del Partenio,
dai monti cilentani ai rilievi del
Matese le fiamme hanno deva-
stato e distrutto migliaia e mi-
gliaiadiettaridibosco.
Un danno ambientale, difficile
da calcolare in termini anche
economici,provocatoda cause
dolose o colpose ed a cui per
porre rimedio occorreranno in-
genti risorse e decine di anni
per ripristinare la flora e la fau-
nadivoratedal fuoco.
Bastipensarecheneiprimidieci
mesi dell’anno gli incendi in
Campania hanno superato
quota cinquemila per avere
un’idea della gravità della si-
tuazione che si è registrata nel-
lanostraregione.
Siccità, incuria, piccoli o macro
interessi: queste le cause di un
disastro annunciato le cui con-
seguenze sull’ecosistema cam-
pano saranno pesanti anche in
termini di assetto idrogeologi-
co se si considera che i boschi
bruciati svolgevano una funzio-
ne fondamentale contro l’effet-
to franosodel terreno.
E sesi tienecontoche il 16,5per
centodellanostraregioneèari-
schio idrogeologico elevato o
molto elevato - dove insistono
case e persone- e che , trasfor-
mato in numeri correnti, signifi-
ca che il territorio è interessato
da 23mila frane, il quadro di-
ventaallarmante.
Non solo. Occorre tener conto
che abbiamoanche unaltro 20
per cento di territorio interessa-
toapericolositàelevataemolto
elevata, zone dove non sono
presentibenie cittadini.
Su questo fronte l’assessorato
all’Ambiente della Regione ha
realizzato ben 566 interventi
con una spesa di 588 milioni di
euro. Ed altri importanti opere

sono inprogrammazione.
Dai servizi che trattano questo
argomento nella nostra rivista
emergeche le istituzioni hanno
lavorato e stanno lavorando
alacremente per la salvaguar-
dia del nostro patrimonio am-
bientale ma soprattutto si evi-
denzia la necessità di unnuovo
ediverso approccio dei cittadi-
niaqueste tematiche.
Nonpossiamo ritenere che tut-
to dipende sempre dagli altri,
abbiamo il dovere di dare il no-
strocontributoadifesadel terri-
torio anche modificando i com-
portamenti, i piccoli gesti che
possono generare nocumento
all’ambientecircostante.Danni
che ricadono poi su noi stessi e
sullaqualitàdellanostravita.
Ampio spazio abbiamo voluto
dedicare allo “stato di salute”
del Vesuvio dopo le allarmanti
notizie diffuse dal magazine
americano del National Geo-
graphic.Da sempre i napoleta-
ni amano e temono il Gigante
vesuviano:enehannotutti imo-
tivi. Le catastrofiche previsioni
del giornale d’oltreoceano so-
no state smentite, dati alla ma-
no, dai nostri scienziati e dalle
autorità regionali che hanno
annunciato una revisione del
pianodievacuazionegiàpredi-
sposto per l’occorrenza e che
saràpresentatoa fineanno.
Il nostro vulcano è attivo e pri-
maopoitorneràaderuttarema
ilpericolononsembraimminen-
te e le misure di prevenzione e
didifesadelle popolazioni inte-
ressatevengono adeguate alle
evoluzioni che si determinano
nel tempo.
L’importante è non abbassare
mai laguardia!
Infine, vi proponiamo i risultati
della conferenza nazionale sui
cambiamenti climatici che si è
tenuta a Roma nel settembre
scorso. Tredici gli obiettivi stra-
tegici individuati da studiosi ed
esperti per fronteggiare le pro-
blematiche connesse al feno-
meno.
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Il 16,5 per cento della Campania èa
rischio idrogeologico elevato o mol-
to elevato. Trasformando in cifre si-

gnifica che il territorio regionale su cui
insistono anche case, palazzi, scuole,
è interessato da 23mila frane. O, se
preferite, mille chilometri quadrati di
terra inmovimento.
Un dato impressionante che l'assesso-
ratoregionaleallePoliticheambientali
tiene costantemente aggiornato gra-
zie al settoreDifesa suolo che monito-
ra,conunsistemainformaticoall'avan-
guardia, sia l'evoluzionedei fattori di
rischiochegli interventi inatto.
Non tutte le zonehanno, infatti, lo stes-
so gradodiproblematicità.Alcune so-
no in movimento lento (si spostano,
cioè, con la velocità di pochi millimetri
all'anno, in maniera impercettibile al-
l'uomo)altrepotrebbero invececollas-
seredaunmomentoall'altropuressen-
do oggi in una condizione di stabilità,
dandooriginea fenomeni franosi sul ti-
podiquelli chesi sonoavutiaSarnonel
maggio del1998 o, più recentemente,
a Ischia.
Sea questa percentuale - relativaal ri-
schio elevato – aggiungiamo quella
sulla pericolosità elevata e molto ele-
vata (cioè relativa alle aree natural-
menteesposteadissestomanonantro-
pizzateenellequalenonsonopresenti
persone e beni, al contrario di quanto
avviene nelle aree classificate “a ri-
schio”) abbiamo che un altro 20 per
cento del territorio va monitorato at-
tentamente.
Una mappa che, effettuata con la re-
dazione di Piani stralcio per l'assetto
idrogeologicooperatadalle8autorità
diBacino,vienecostantementeaggior-
nataapartiredal2002.
Unquadrotantograveche,secondo le
stime dell'assessorato regionale alle
Politicheambientali, per mettere in si-
curezza l'intero territorio soggetto a
dissesto, ci sarebbero voluti 3mila mi-

lionidi euro.
“Una cifra – evidenzia l'assessore al
ramo,LuigiNocera-damanovrafinan-
ziariadelloStato”.
Ad oggi, sono stati realizzati o sono in
corso 566 interventi per un totale di
588milionidi euro.
Opererealizzateattraverso tregrandi
programmazioni. Vi sono i 394 inter-
venti finanziati con la legge nazionale
sulla Difesa del Suolo; gli 81 dell'Ac-
cordodiprogrammaquadroe i91rea-
lizzati attraverso il Por 2000 – 2006.
“Ma è solo l'inizio. Con la nuova pro-
grammazione 2007-2013 – ha assicu-
ratol'assessoreall'Ambiente,LuigiNo-
cera – ci proponiamo tre sfide: il com-
pletamentoeil recuperodelFiumeSar-
no, il risanamentoambientale dei Regi
Lagni, la bonifica e la valorizzazione
dei Campi Flegrei. Si tratta – ha ag-
giunto – di tre progetti che contribui-
ranno a fare della Campania una re-
gionesenzarischidadissesto idrogeo-
logico e inquinamento. Treazioni che
rappresentano il presupposto peruno
sviluppo sostenibile autentico e un ri-
torno in termini turistici”.
Aguardare la schedarelativaalla pro-
grammazione futura, si tratta di inter-
ventiarticolati.
Il primo è finalizzato alla riqualifica-
zioneambientale del Fiume Sarnoche
insiste, tra l'altro, sull'area inclusa nel-
l'omonimo Parco regionale. L'assesso-
ratosiproponedimettereinsicurezza i
territoridell'areamaggiormenteespo-
stial rischio idrogeologico.Inzonaè in
corso, infatti, la realizzazione di im-

pianti di depurazione e collettori fo-
gnari. Il Commissariato del Sarno sta
attuando la rimozionedi fanghi e la si-
stemazionedegli argini, permitigare il
rischio di inondazioni ed esondazioni.
Tra l'altro laRegionepuntaalla riquali-
ficazione ambientale del canale Bot-
taio al fine di realizzare la seconda fo-
cedel fiume.
Il secondo interventostrategico riguar-
da, invece, il comprensorio flegreoe si
propone l'ambizioso risanamento am-
bientale e la valorizzazione dei laghi
Miseno, Averno, Fusaroe Lucrino. Un
obiettivo che l'assessorato pensa di
raggiungereattraverso l’adeguamen-
to funzionale e il completamentodella
fognatura comunale, l’adduzione al-
l’impianto comprensoriale di Cuma -
NapoliOvest, laraccoltadegliscarichi
abitativi e delle attività presenti in zo-
na. I laghi flegrei, Siti di Importanza
Comunitaria e luoghi privilegiati di so-
sta, in particolar modo il lago d'Aver-
no, per l’avifauna migratoria, del re-
sto, sono stati individuati dall’Arpa
Campania come siti potenzialmente
contaminatidasottoporreacaratteriz-
zazione, bonifica e riqualificazione
ambientale. La terzasfidacheviene in-
dividuata nel segno di una “regione
pulita e senza rischi” è, infine, quella
del risanamento ambientale dei Regi
Lagni.Unrisanamentoche l'assessora-
to alle Politiche ambientali si propone
di conquistare attraverso la bonifica
del territorioelapromozionediunpro-
getto idraulico di canalizzazione e si-
stemazione idraulica.

Brunella C i m a d o m odi I n t e r v e n t ic o n t ro
il dissestoidro g e o l o g i c o
inC a m p a n i a
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Achepuntoè ilpianodievacuazione
delVesuvio?

“Si prevedeche il Piano venga comple-
tato entro la finedell'anno. Al momento
si staaggiornando ilmodello di evacua-
zione. La Protezione civile regionale
partecipa ai tavoli interistituzionali na-
zionalipressoilDipartimentocentraledi
Protezione civile con cadenza quindici-
nale. Al momento le modifiche sostan-
ziali riguardano le modalità con cui i cit-
tadini dovranno abbandonare le pro-
prie abitazioni. Priorità si daràal trasfe-
rimento su gomma sia pubblica che pri-
vataal finediconsentire l'allontanamen-
todi tutti in tregiorni. Nonvi sono quindi
motivi peralimentarepessimismo,scetti-
cismo, sfiducia. Il Piano è in fasedi ade-
guamento. LostacurandoilDipartimen-
tonazionalediProtezionecivile”.

Daigiornalistranieriperiodicamente
arrivano voci allarmanti sui rischi re-
lativi a una possibile eruzione: c'è
davverodaesserepreoccupati?

“No. Il Vesuviodorme. Ad ogginon c'è
alcunallarme. Sulla basedeidati rileva-
ti (dal sistema di monitoraggio dell'Os-
servatoriovesuviano)nonsonopresenti
elementi che possano indicare una ri-
presadiattività.Bastaguardareil sema-
foro verdeche comparesul sito dell'Os-

servatorio vesuviano all'indirizzo
www.ov.ingv.it per rendersene conto.
Nessun allarmeè in atto. Lo deduciamo
dall'osservazione dei parametri che
vengonomonitoratidall'Osservatorio. I
parametri principali sono deformazio-
ne del suolo fattori geochimici (zolfo,
falde ...) attività sismica. E nessunpara-
metro hasubitoalterazionidafarpreve-
derechequelloche ilNationaldefinisce
“bombaaorologeria”possaesplodere
daunmomento all'altro. Lo scenariopiù
probabile è quello individuato dalla
Commissione scientifica del dipartimen-
to che valuta un'eruzione di tipo strom-
boliano.Ciò nonostante i nostri studi uti-
lizzano un tipo più violento di esplosio-
necheè lasubpliniana”.

Come si stabilisce l'eruzionepiù pro-
babile?

“Stabilire il tipodieruzionepiùprobabi-
le che segnerà la ripresa di attività di un
vulcano quiescente è operazione deli-
cata e complessa. Ho sentito gli esperti
della Protezionecivile regionale sull'ar-
gomento. Il Vesuvio negli ultimi20.000
anni ha prodotto innumerevoli eruzioni
esplosive. L’indicediesplosivitàvulcani-
ca (VEI)èunparametrocheserveaclas-
sificare l’energia di un’eruzione: ha un
valore di 5 per le eruzioni più violente,
Pliniane,di4perquelleunpo’menovio-
lente, dette Subpliniane, edi 3 o inferio-
repereruzionimenoviolenteemenope-
ricolose. Il diagrammamostra come ne-
gliultimi5.000anni ilVesuvioabbiapro-
dotto due eruzioni Pliniane (Avellino e
Pompei), tre Subpliniane (l’ultima nel
1631) e molte eruzioni di minore ener-
giaconVEIdi2o3.Seutilizziamoquesti
dati per valutare la probabilità di acca-
dimento dei principali tipi di eruzione
nei prossimi 200 anni circa, si trova che
la probabilità massima (72%) è per le
eruzioni minori conVEI=3, dette Strom-
bolianeviolente; leSubpliniane(VEI=4)
hanno una probabilità del 27% e le Pli-
nianesolodell’1%”.

LacittàdiNapoli sarebbearischio?
“Studi accurati, condotti al massimo li-
vello di competenza da ricercatori del-
l’Istituto Nazionale Geofisica e Vulca-
nologia nell’ambito del progetto euro-
peo Exploris, hanno inoltre indicato che

in nessuna simulazione delle eruzioni
esplosive più probabili del Vesuvio, i
flussi piroclastici - che sono i fenomeni
eruttivi più pericolosi, quelli che classifi-
cano come “rossa” la zona di loro pro-
babilescorrimento - siavvicinanoalcon-
finedelcomunediNapoli.
È inoltre bassissimala probabilità che la
cittàdiNapolivengainteressatadallari-
cadutadi ceneri emessedaunacolonna
eruttiva del Vesuvio e questo perché le
ceneri sono disperse dal vento di alta
quota evi è solo una probabilità inferio-
re all’1% che questo vento soffi dal Ve-
suvioversoNapoli. È il settoreorientale,
daPompeiad Avellino, quellopiùespo-
stoalla ricaduta di ceneri delle eruzioni
esplosivevesuviane”.

In che modo enti e istituzioni control-
lano l'emergenzaVesuvio?

“Tenendo costantemente monitorato il
vulcano con una rete di monitoraggio
tra lepiù avanzatedel mondo attraver-
so l'Osservatoriovesuviano.
La Protezione civile e questo assessora-
to hanno l'esattopolsodella situazione.
IlVesuvio èal verticedell’attenzione sia
del Dipartimento della Protezione Civi-
le, sia della Protezione Civile della Re-
gione Campania, sia degli scienziati
dell’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia (INGV) cui afferisce an-
che l’OsservatorioVesuviano”.

Si parla spesso di educazione delle
popolazioniarischio:ci sonoproget-
ti in faseattuazione inmateria?

“Avvieremo con le scuoledei18 comuni
interessati unarticolato progetto di sen-
sibilizzazione degli studenti e, a casca-
ta,delle famiglie”.

Quanto investe la Regioneper i piani
di prevenzione e per il piano di eva-
cuazionedelleareearischio?

“Il nuovo Piano non è stato ancora defi-
nito per cui nonè possibile fare una pre-
visione di spesa. La Regione, come Pro-
tezione civile regionale sta investendo
per potenziare i sistemidi supporto agli
enti locali per l'attuazione dei Piani, in
particolar modo per il soccorso e l'assi-
stenza alla popolazione: tende, mezzi,
risorselogistiche ingenere. Inmedia,so-
lo come Settore,duemilioni di euro l'an-
no.

Gli incendidiquesta estatehanno in-
teressato anche le aree del Vesuvio:
cosa si prevede di fare per il rimbo-
schimento e per la prevenzione nei
prossimianni?

“Il rimboschimento e la prevenzione ci
riguardano solo per ciò che attiene alle
campagne antincendio che, di volta in
volta, vengono pianificate a supporto
dell'attività svolta dal Corpo forestale
nazionale e regionale. Per il resto, la
competenza èdell'assessorato allePoli-
ticheagricole”.

Per il “nostro” Vesuvio
nessun allarme

Intervista all’Assessore Regionale
all’Ambiente Luigi Nocera

Guido Pocobelli Ragostadi



6 Lanormativaeuropea,giàrecepitaan-
che dall’Italia, prevede la progressi-
va riduzione della quantità di frazio-

neorganicadeirifiutichepuòesseresmal-
tita indiscarica,invecechetrattataspecifi-
camente. La disponibilità dei siti di smalti-
mento sarà sempre più critica e sempre
più alti saranno i costi di smaltimento La
nuova normativa (Testo unico sull’Am-
biente) prevede la tassazionecon incenti-

vi alla raccolta differenziata, mentrepre-
vede sovratasse governative, non nego-
ziabili a livello locale, per i Comuni che
non raggiungano quote rilevanti di rac-
colta differenziata (il 60% di RD per il
2010!)
Laproduzionedienergiadabiomasserin-
novabili è compresa nelle strategieeuro-
pee recepite dall’Italia per ridurre la pro-
duzione di CO2 nell’atmosfera (accordi
Kyoto)
Laproduzionedibiogasècompresafra le
misurenazionali per ridurre la dipenden-

zaenergeticadall’estero.
Ilbiogaspuòessereusatonella filieradel-
l’idrogeno/celleacombustibileadaltaef-
ficienzaconpochiaccorgimentiulteriori.
I “biovalorizzatori” trattano la Frazione
Organica dei Rifiuti Solidi Urbani (FOR-
SU) producendo, dauna parte, il biogas,
miscelagassosadimetanoeanidridecar-
bonica, e dall’altra il digestato, una fra-
zione semi-solidacon forte potere fertiliz-
zanteedammendante.
Inaltreparole, essi effettuano, inassenza
d’aria, una liquefazione batterica della
materiaorganica laquale,producesiaun
gas il cui valoreenergetico copre i costidi
gestionedell’impianto, siaunliquamedal
costo di smaltimento nullo o addirittura
profittevoleseavviatoall’agricoltura.
Anche nel caso che l’utilizzoagricolo sia
possibile soloper un limitato periodo del-
l’anno, il costo di depurazione del dige-
stato liquido è comunque solo un quarto
delcosto dismaltimentodella frazioneso-
lidaoriginaria.
Pertanto, il costodellaFORSU trattata nei
biovalorizzatori è inferiore rispetto al co-
sto di smaltimento della FORSU negli im-
piantidi compostaggio.
Gli impianti producono il biogas, un gas
biologico ad elevato contenuto di meta-
no, lacuicombustionenon introducealcu-
na sostanzanociva nell’ambiente ed il cui
potenzialeenergetico, per la Campania
ètaledaalimentareunaproduzionedicir-
ca 700 Mwattdipotenza installata, valo-

Luca M o n s u rr òdi

L E G E N D A
1 Ricezione ed accumulo FORSU
2 P r e t r a t t a m e n t o
3 F e rmentazione anaerobica
4 Uscita e trattamento biogas
5 Produzione di energia elettrica e termica

6 Riscaldamento ferm e n t a t o r e
7 Produzioneacqua calda (approx 80°)
8 Produzioneenergia elettrica a 220 volt
9 Scaricocombustione biogas
1 0 Centrifuga residuo ferm e n t a z i o n e
1 1 Accumuloammendante solido

1 2 Accumulo fertilizzante liquido
1 3 Container addetti, magazzino, etc.

A Frazione organica da raccolta dif-
ferenziata in ingresso

B Ammendante solido
C F e rtilizzante liquido

Aspetti generali
ed economici

della d i g e s t i o n e

a n a e r o b i c a
della F o r s u
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re intorno al 15% dell’energia elettrica
prodotta inCampaniaal2005.
La Frazione Organica (umida e putresci-
bile)deiRifiutiSolidiUrbani, FORSU,rap-
presenta circa il 35 –40 % della quantità
totaledi rifiuti solidiurbani (RSU).
Riuscirea intercettarlaèmoltoimportante
peralmeno3motivi:
1)ottenereelevateresepercentualidirac-
coltadifferenziata;
2) la sua raccolta e stoccaggiopresenta-
no la maggiorecriticità in termini igienici,
esteticieambientali;
3) la normativa europea, recepita anche
dall’Italia, prevede la progressiva impos-
sibilità di smaltirla senzaopportuni tratta-
menti.
Almomento,inCampania, laFORSUotte-
nuta dalla RD viene trattata in alcuni im-
pianti consortili regionali di compostag-
gio, che presentano,però,per leAmmini-
strazioni comunali e relativi Consorzi, al-
cuniproblemi:
1) il costo di trattamento è elevato (ap-
prox120–140?/ton);
2) il costo di trasporto è rilevante, dato
chegli impiantiesistenti sonopochiequin-
dispessolontani;
3) lacapacitàdi trattamentodegli impian-
ti esistenti è insufficiente per il fabbisogno
regionale;
4) i problemi operativi di questi impianti,
lacui frequenzacrescedato l’utilizzomol-
tointenso,diventanoimmediatamenteoc-
casioni di emergenze ambientali, costo-
sissimeper la catena di straordinari, stoc-
caggi “provvisori”, etc. e socialmentedi-
struttive;
5) nonè agevoleprevederequandoaltri
impianti saranno operativi data la resi-
stenzadellepopolazioni versograndi im-
pianti consortili che trattino rifiuti prove-
nientidaaltri territori.
D’altronde, il sistema regionaledei rifiuti
ha immediato e forte interesse a che le
Amministrazioni gestiscano in maniera
autonoma i propri rifiuti, come provato
dal fatto che ilCommissariato per l’emer-
genza Rifiuti in Campania riconosce al
Comune 40 ?/ton per il rifiuto organico
smaltito in modo diretto, ovvero noncon-
feritoagli impianti regionali.
Pertanto, ha senso valutare la realizza-
zione di un impianto di trattamento della

FORSU su base comunale. Gli impianti
esistenti e in costruzionesono tutti delpro-
cesso “compostaggio aerobico” , che
presentano treproblemiessenziali:
Richiedonograndi superfici
Emettonospessoodorimolesti
Richiedonoenergiaperfunzionare
Soluzioni di compostaggioal chiuso, con
captazioneetrattamentodegliodoriridu-
cono dimolto il problemadei cattivi odori
mapresentanocostidiimpiantocompara-
bili agli impianti di digestione anaerobi-
ca, comunque sempre richiedendo mag-
giori spazie costi energeticielevati.
Altra stradadelprocessodi trattamento è
la“digestioneanaerobica”
Infatti, mentre il compostaggio richiede
circa 30–50Kwh/tondiFORSU trattata,
la digestione anaerobica ne produce cir-
ca100–150Kwh/tonFORSUtrattata.
La frazione organica alimentata all’im-
pianto dà risultati migliori se proveniente
da raccolta differenziata (RD) invece che
dalla selezione meccanica del rifiuto non
differenziato perché con la RD si hanno
frazionidimateriali indesiderabili intorno
al 2-5 %, ovveroquantità così ridotteda
non danneggiare i macchinari e da non
rovinare i fertilizzanti prodotti.
Per garantire la massima resadi raccolta
differenziata e lamassimaqualitàdeima-
teriali raccolti, gli impianti di DA possono
esserepreceduti daunaretedisistemi che
incentivano i cittadini alla RDverificando
automaticamente laqualità diogniconfe-
rimento.

Il biogas,grazieal suocontenutodimeta-
no, fra il 50 e il 70%, ha una elevata resa
energetica. In linea diprincipio,ogni ton-
nellata di rifiuto organico trattato (FOR-
SU)producecirca 600kWhper tonnella-
taFORSUalimentata .
Taleenergiapuòessereutilizzata tramite
gruppidi cogenerazionecheproducono,
da una parte circa 150 - 200 kWh/ton
FORSUdienergiaelettricaedall’altracir-
ca 350kWh/tonFORSU dienergia termi-
ca utilizzabile (50 – 100 kWh/ton FOR-
SU vengono dissipati nella trasformazio-
ne).
L’energiaelettricaricadefraquelledefini-
te“da fonte rinnovabile”epertantoviene
riacquistata dall’ENEL ed ulteriormente

remunerata con il meccanismodeiCertifi-
catiVerdi.
In sintesi, si ricavano circa 0,2 ? per
kWatt/oraelettrico prodotto dall’impian-
to. L’energia termica, ottenuta tipicamen-
te comeacquacaldaintornoagli85°cen-
tigradi, viene in buona parte utilizzataal-
l’internodell’impiantostessoperriscalda-
re il reattore biologico (di gestore) au-
mentare la resa in biogas prodotto dai ri-
fiuti e per diminuire le quantità di acqua
dascaricareo trasportare come digesta-
to.
Il digestato prodotto può essere ulterior-
mente separato nella sua frazione solida
eliquida,avviandopoitali frazioni inagri-
coltura, tenendopresente che la frazione
solida contiene la quasi totalità del mate-
riale fibroso, il 55 -60%del fosforoe il 15
– 20% dei composti azotati organici,
mentre la parte liquida contiene il 40 -
45%del fosforoe l’80 – 85% dell’azoto
organico contenuto nel materiale in in-
gresso. Neiperiodi tipicamente invernali
incui l’agricolturanonritiraildigestatoes-
sopuò esserestoccatopresso l’impianto,
presso gli agricoltori, quasi sempre prov-
visti di vasche di stoccaggio, ovvero può
essereavviatoalsistema localedidepura-
zionedei liquamie,per la parte solida,al
compostaggio.
Si noti infatti cheunadelle tipicheapplica-
zionidelprocessodidigestioneanaerobi-
ca è il pretrattamento della FORSUprima
deiprocessidi compostaggioaereatogià
esistenti, rispetto al quale riducedi molto
laquantitàdatrattareed i cattiviodori.
Gli impianti non producono cattivi odori
perché tutto il gas prodotto viene captato
per produrre energia e le altre apparec-
chiature che trattano il rifiuto e i residuidi
lavorazione operano al chiuso conaspi-
razione dell’aria e relativa deodorizza-
zione in biofiltri. L’impianto brucia solo
gasmetanocheè il combustibilepiùpulito
che esista, dalla combustione delqualesi
hanno soltanto, essenzialmente, vapor
d’acquaeanidridecarbonica.E,nelcaso
delbiogas, l’anidride carbonica risultan-
te dalla combustione è ad effetto serra
nullo perché deriva dalla fermentazione
di materialeorganicoenondalla combu-
stione di materiali fossili, ed inoltre la su-
perficie necessariaèmolto ridotta.
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Incendiestivi:
il territorio

c a m p a n o
èilpiùc o l p i t o

NellanostraRegionesonoandati infumo
piùdi12.000ettaridib o s c h i.

Untristeprimaton a z i o n a l e

Dal Vesuvioal Parco del Partenio, dai
monti cilentani ai rilievi del Matese:
nell’ultima, torrida, estate non c’è

stato bosco risparmiato dalle fiamme. Il
2007 entrerà negli annali come l’annus
h o rribilis della Campania. Lo conferma lo
s t r a o rdinario e sistematico susseguirsi di
incendi tra giugno e settembre che ha
messo a dura prova l’opera di centinaia
di uomini del Servizio antincendio della
Regione, del Corpo forestale, della Pro t e-
zione civile. Ad ottobre il numero com-
plessivo degli incendi, tra piccoli ed este-
si, aveva abbondantemente superato la
soglia dei 5000 al punto da costringere la
giunta regionale a pro ro g a re fino all’au-
tunno il Decreto di massima pericolosità.
Basti pensare che a metà settembre anco-
ra non si era venuto a capo delle fiamme
che da giorni stavano devastando i bo-
schi tra Letino e Valle Agricola (in pro v i n-
cia di Caserta) interessando un fronte di
ben quindici chilometri. Le fiamme hanno
divorato 250 ettari di bosco e minacciato i
due paesi, impegnando costantemente in
t u rni massacranti duecento persone.
Il resoconto purt roppo è desolante. Men-
t re la Campania si rivela la regione più
colpita dal fuoco, davanti alla Calabria, il
dato nazionale registra un incre m e n t o
degli incendi del 70 per cento rispetto al
2006. Nella nostra regione sono andati in
fumo più di 12mila ettari. E’ come se le
fiamme avessero divorato una città gran-
de come Napoli.
“Da tempo non ricordavamo un’estate

così disastrosa. Fino all’anno scorso - os-
s e rva Luca Acunzo, responsabile del Ser-
vizio antincendio boschivo regionale -
siamo riusciti a spegnere gli incendi con i
nostri mezzi, quest’anno è stato impossi-
bile anche perché le emergenze si sono
susseguite senza sosta. Alla solita conca-
tenazione di cause, quali le alte tempera-
t u re, il ventodi scirocco, le zone inaccessi-
bili e la prolungata siccità, bisogna ag-
g i u n g e re l’anticipato stress idrico delle
piante. Per pre s e rv a re meglio la riserv a
d’acqua, la vegetazione ha bloccato il ci-
clo vitale facendo cadere le prime foglie
addirittura a luglio. Questo fenomeno ha
c reato un abbondante sottobosco di ma-
teria prima, combustibile ideale delle
f i a m m e ” .
Tutti gli uomini a disposizione si sono al-
t e rnati nell’opera di contrasto al fuoco
che in alcuni casi ha lambito i centri abita-
ti. Acunzo spiega come il servizio della
Regione (settore Foreste, caccia e pesca)
si attiva per fro n t e g g i a re l’emerg e n z a :
“Alla sala radio giunge la notizia di un
nuovo incendio. Immediatamente infor-
miamo il settore periferico di competenza
che invia una squadra in perlustrazione.
Una volta sul posto gli operatori spengo-
no, se possibile, l’incendio oppure deci-
dono di tamponarlo e chiedono rinforz i .
I n t e rvengono gli elicotteri di spegnimen-
to che pescano a mare, in specchi d’acqua
montani o in piscine mobili appositamen-
te montate in prossimità delle fiamme. I
mezzi sono gestiti dal Centro operativo
a e ronautico unificato, dipartimento della
P rotezione civile. Una volta domato il fuo-
co, il Corpo forestale individua l’area di-

Giuseppe P i c c i a n odi

GLI INCENDI PIÙESTESI

PROVINCIADI SALERNO:

Teggianodal20agosto, durata8giorn i ,

d i s t rutti40ettari.

Maiori eTramonti,40ettari.

SanGiovanniaPiro,40ettari.

PROVINCIADICASERTA :

LetinoeValleAgricoladal25agostoal20se

b re,distrutti250ettari

Alife (Ce)30agosto,distrutti51ettari.

PROVINCIADINAPOLI:

Roccarainoladal23agosto, durata2giorni

20ettari.

To rre delGrecoedErcolano,5e6agosto,d

PROVINCIADI BENEVENTO:

P a rcodel Ta b u rnodal12 luglio, durata2gio

C e rretoSannita,27agosto,distrutti10ettar

C e rvinara,28agosto,distrutti60ettari

PROVINCIADIAV E L L I N O :

P a rcoregionaledelParteniodal27agosto,

M o n t e f o rte Irpinodal4agosto,durata4gio

SCHEDA DEGLI INCEN

T I P O L O G I E AV E L L I N O B E N E V 

Alto f. re s i n o s e 7 2 , 6 7
A. fusto latifoglie 1 6 , 5 7
A. fusto.misto 8 2 , 9 0
Ceduo. sem.e matr 1 2 4 9 , 0 9 7
C o m p o s t o 2 9 , 9 5
F o rt. Degr 6 5 , 9 5
Macchia M 2 , 0 5
T O TALE SUP BOSC 1 5 1 9 , 1 8 9
T O T. SUP. N. BOS. 3 1 5 , 3 4 9

NUMERO INCENDI
IN SUP. BOSCATA 4 2 6
IN SUP. N. BOSCATA 4 1 8
T O T. N. INCENDI 8 4 4

L E G E N D A
S. Angelo è in provincia di Av e l l i n o
C TA Vallo è in provincia di Salern o
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s t rutta e ne stima i danni. Molti di questi
dati arrivano anche all’assessorato all’A-
gricoltura che successivamente, insieme
agli enti locali, pianifica gli interventi di
f o restazione. Giova ricord a re – conclude
Acunzo – che oltre a un efficiente serv i z i o
di contrasto occorre un’altrettanto eff i c a-
ce opera di prevenzione, soprattutto di ti-
po culturale. Le istituzioni sono deputate a
farlo, ma la scuola, introducendo l’educa-
zione alla natura, potrebbe svolgere un
p rezioso lavoro propedeutico”.
La perlustrazione delle guardie fore s t a l i
alle quali si riferisce Acunzo in re a l t à ,
spiegano al comando regionale del Cfs,
fissa lo stato dei luoghi percorsi dal fuoco.
“Compiliamo una scheda – dice France-
sco Iovine, Vice questore forestale e re-
sponsabile del Servizio antincendio bo-
schivo Campania – nella quale re g i s t r i a-
mo tutte le informazioni utili: località,
cause dell’incendio, inizio, tipo di inter-
vento, personale impiegato. Successiva-
mente con una rilevamento satellitare ap-
plichiamo il cosiddetto Sistema inform a t i-
vo montagna. Fotografiamo dall’alto l’a-
rea incendiata per poterla sovrapporla
allemappecomunali in modo da capire se
nel tempo sia stato commesso qualche
abuso. Le cose miglioreranno man mano
che i Comuni allestiranno il catasto degli
incendi boschivi così come previsto dalla
l e g g e - q u a d ro 353 del 2000”.
Le cause all’origine di un incendio sono
molteplici ma alla fine la casistica le sud-
divide tra dolose e colpose. Tra queste ul-
time ci sono anche le pratiche ancora in
voga tra i vecchi contadini abituati a ripu-
l i re i residui della coltivazione, soprattut-
to stoppie di grano, con le fiamme. Basta
una lingua di fuoco che sfugga al contro l-
lo per generare un disastro. La piaga de-
gli incendi dolosi invece è uno dei reati più
odiosi e difficili da stro n c a re. Tuttavia per
il comandante regionale del corpo fore-
stale, Fernando Fuschetti, la situazione
comincia lentamente a migliorare: “Le
tecniche investigative – spiega - sono
s e m p re più precise e sofisticate e i risultati
a rrivano. Quest’anno è aumentato il nu-
m e ro di coloro che sono stati denunciati
per incendio doloso. Alcuni anche pro c e s-
sati e condannati. Recentemente il corpo
si è dotato di un gruppo investigativo spe-
cializzato di cento agenti che operano su
tutto il territorio nazionale. In genere in-
dagano su casi più complessi”.
Di fronte alla distruzione di interi boschi
l’opinione pubblica invoca l’inasprimen-
to e la certezza delle pene ma il comanda-
te Fuschetti fa un’altra riflessione: “Le pe-
ne ci sono e per certi aspetti sono anche
s e v e re, occorre rebbe inasprire semmai
le sanzioni pecuniarie. Contestualmen-
te, per migliorare la tutela del patrimonio

boschivo, occorre rebbe potenziare il no-
s t ro organico che in Campania conta ap-
pena seicento agenti e in tutto il terr i t o r i o
nazionale solo ottomila”.

8giorn i ,

ostoal20settem-

ttari.

ata2giorni,distru t t i

6agosto,distrutti16ettari.

durata2giorni,distrutti20ettari.

utti10ettarie attaccato il centroabitato.

0ettari

27agosto,durata4giorni,distrutti 41ettari.

urata4giorni,distrutti50ettari.

INCENDI DAL 1° GENNAIO AL 4 OTTOBRE 2007

B E N E V E N T O C A S E RTA N A P O L I S A L E R N O S. ANGELO C TA

7 6 5 , 2 9 1 3 1 , 6 0 2 9 , 2 6 1 0 7 , 2 5 1 7 , 2 1 2 1 7 , 5 3
7 4 2 , 9 0 2 , 2 0 0 , 1 8 6 3 , 6 9 3 6 , 3 2 1 4 2 , 6 3

2 , 0 0 0 , 5 0 4 , 1 8 1 9 , 1 9 2 , 4 0 2 3 , 5 1
7 4 7 , 0 9 3 5 9 , 1 5 5 9 , 9 6 1 2 1 1 , 1 1 5 3 8 , 0 3 2 8 1 , 6 1
8 0 , 8 0 9 6 , 1 5 8 , 9 5 6 0 , 3 3 2 , 9 6 4 6 , 1 6
4 , 8 0 2 7 4 , 4 5 2 , 5 0 9 6 4 , 8 1 2 0 , 0 0 3 6 , 0 8
0 , 5 0 1 2 4 , 7 0 1 2 4 , 1 1 8 9 , 7 0 0 , 0 0 2 3 8 , 9 5

9 4 3 , 3 9 9 8 8 , 7 5 2 2 9 , 1 4 2 5 1 6 , 0 7 6 1 6 , 9 2 9 8 6 , 4 7
9 6 8 , 6 6 1 4 1 4 , 4 8 3 8 6 , 7 0 4 5 7 , 8 2 4 2 6 , 3 2 1 1 6 2 , 1 7

4 2 6 4 4 3 3 4 8 1 1 7 5 5 7 2 2 1 2 5 9
4 1 8 6 2 3 3 6 9 5 5 5 3 7 7 3 2 6 2 1 0
8 4 4 1 0 6 6 7 1 7 6 7 2 9 3 4 5 4 7 4 6 9

n o
n o
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Duecentocinquanta incendiad ago-
sto, arrivati a 469 nei successivi
due mesi. Nell’area protetta del

ParcodelCilentoeVallodiDianoquest’e-
state sonoandati in fiammeoltre4000et-
taridi superficie.Lametàeracostituitada
boschianchedielevatopregioambienta-
le comelepinete diMontecoriceePalinu-
roe la vegetazione del MonteBulgheria:
i restanti 2000 ettari da pascolo e zone
nonboschive.
Undatoallarmantesesipensachein tutto
il territoriodellaprovinciadiSalernoque-
st’anno gli incendi hanno distrutto circa
9000 ettari di superficie. Un dato inquie-
tante su cui ha lavorato alacremente an-
che laProcura di Vallo della Lucania, di-
retta da Alfredo Greco, aprendo un’in-
chiesta sul questo immane scempio am-
bientale. Daanni non si registravauna si-
mileescalationdi roghi estivi,dopoquelli
del1985edel1993.Le indagini, chehan-
no scandagliato sia gli ambienti stretta-
mente legatiagli interessiderivantidall’u-
tilizzazionedeiboschichequelli legatial-
lapastoriziaeall’agricoltura,hannopor-
tato finora all’arresto di un boscaiolo, ri-
tenuto responsabile di incendio doloso e
all’iscrizionenelregistrodegli indagatidi
altre settepersone, tutti agricoltori, accu-
satidiincendiocolposo.Altritrearrestiso-
nostatieseguiti dai carabinieri aSanGio-
vanniaPiro,CapaccioeinCostieraAmal-
fitana.
Pergli investigatorimolti incendi sarebbe-
rodovuti aduna sorta di microcriminalità
delmondo rurale (vendette traconfinan-
ti, tra bracconieri e tra piccoli allevatori
per questioni di pascolo), magran parte
dei roghi sarebbe diorigine colposa, de-
terminata dall’abitudine contadina di in-
cendiare residui vegetali nei campi, inne-
scandocosì lamicciaai focolai che sipro-
pagano velocemente acausa della conti-
guità tra le aree agricole equelle boschi-
ve e le nuove costruzioni, sorte fin troppo
velocemente negli ultimi anni nell’area
delParco.AgliinizidisettembreinCilento
due agricoltori settantenni sono rimasti
uccisi nel rogo sviluppatosi dall’incendio
di alcune sterpaglie che loro stessi stava-
no bruciandonei campi: non sono riusciti
a controllare il fuocoche inbreveha inva-
so iboschi limitrofiesonomorti tra le fiam-
me.Un quarto degli incendi nel Parco sa-
rebbe invece da imputare a pastori che
per rinnovarel’areadelpascolo(ingene-
re terreni abbandonati) appiccano il fuo-
coper“pulire” lazonadiventata partico-
larmente difficile per le bestie, facendo
propagare le fiammeecausando ingenti
danniall’ambiente.
Standoaidati forniti dalCoordinamento
territoriale per l’ambiente del Corpo Fo-
restale diVallodella Lucania quest’anno
nell’area protetta del Parcodel Cilento e

Vallodi Diano gli incendi sono aumentati
del 50%, mentre le superfici devastate
dalle fiammesono aumentate del300%.
Causa principale, l’abbandono del terri-
toriochehacreatounanotevolecontigui-
tà tra campi, boschi e zone abitate. In-
sommaunanno terribileper l’interocom-
prensorio di cui fanno parte 80 comuni,
messi a dura prova dalla incredibile se-
quenza di incendi che hanno interessato
sia lazonainternachequellacostiera,ar-
rivando aminacciare case e strutture turi-
stiche, fino a mettere in fuga un gran nu-
mero di vacanzieri. Le giornate più criti-
che, secondo i dati forniti dal responsabi-
ledelCtadellaForestale,AngeloMarcia-
no, sono state quelle del4, 5, e 6agosto,
quindi quelle del 22, 23 e 24 agosto,
quando le elevate temperature e il vento
disciroccohannoalimentatoi roghichein
breve tempo hanno devastato centinaia
di ettari di macchia mediterranea e coni-
ferenell’areacostieraespeciequercinee
castagni nelle aree interne. Gli incendi
più gravi si sono registrati ad Agropoli,
San Marco di Castellabate, Montecori-
ce, Ascea, Casalvelino e Teggiano, nel

Vallo di Diano, dove sono andati in fiam-
me1000ettaridi superficie. Paradossal-
mente, sembrache i roghi più gravi si svi-
luppino soprattutto nei fine settimana, se-
gno evidente di una regia criminale. Se-
condo le statistiche il 60% degli incendi
estivièdioriginedolosa, il25%diorigine
colposaed il restante15% di dubbia cau-
sa. Le indagini, coordinate dalla Procura
diVallodellaLucaniachehannoportato i
tecnici della Forestale a “studiare” ogni
singolo incendiodiquestaestate rovente,
avrebberoaccertato la componente col-
posa di gran parte dei roghi, aggravata
dallapeculiaritàdelterritorio,dalcaldoe
dal vento che hanno ridotto in cenere mi-
gliaiadi ettari di vegetazione. La superfi-
cieboscata così ridotta ritorneràa ricosti-
tuirsi naturalmente nel giro di tre o quat-
tro anni, mentreper alcune aree saràne-
cessario reimpiantare l’originaria vege-
tazione, come nel caso delle conifere.
Nel frattemposi correai ripari con il cata-
sto delle aree incendiate, che saràadot-
tato da tutti i comuni del comprensorio e
che prevede dei vincoli sui terreni incen-
diati.

Anna Rita C u t o l odi

Leindaginisugli incendinelCilento

Infiamme4000ettari
disuperficie

nell’areaprotetta
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Vesuvio:storie,disastrieunasfidamillenaria

Napoli, 1631: il sole sio s c u r ò
ecadderorupidal cielo

Da secoli, ormai, il Vesuvio rap-
presenta un pericolo e una sfida
per i napoletani. E’ da quando è

nata lanostracittà, infatti, che i suoi abi-
tanti continuano a pensare a quel gran-
de cono pieno di lave e vapori comead
un amico e, nello stesso tempo, ad un
nemico. Eruzioni più o meno violente,
storie e leggende, riti, tradizioni, terre
fertili, abusi edilizi e allarmi più o meno
frequenti e più o meno attedibili fanno
la storia di un vulcano famoso in tutto il
mondo. Certo è che, nonostante, un
“curriculum” di tutto rispetto, è come se
nonsi volessemaiaverepauradiquella
che, esorcizzandone addirittura le ca-
pacità eruttive,venivadefinita “lamon-
tagna”.Dall’immaginedella stregadis-
neyana Amelia (che ha la sua dimora
proprio nel cratere) alle tante canzoni
popolari, dallemigliaia di riproduzioni
pittoriche a quelle fotografiche, lo
“sterminatorVesevo”nonsmettemaidi
stupire e di rappresentarci, “umorale”,
pericoloso e affascinante come la città
sulla quale incombe o che protegge...
Eppure nel 79 d.C. seppe distruggere
Pompei, Oplonti ed Ercolano. Nel 472
e nel 1139 fece non pochi danni e lo
stesso accadde non molti anni fa, nel
1944. Clamorosa e disastrosa fu, inve-
ce, l’eruzione del dicembre del 1631,
durata ben diciassette giorni. Vale la

pena di leggere una pagina, veramen-
te drammatica delle cronache del tem-
po per capire la portata di quell’even-
to: “Terremoti si seguirono con tanta
forza che ritenemmo che la stessa città
fossediveltadalle fondamenta.Perdue
giorni la trepidazionedella terra fuper-
petua e le scosse frequentissime. Mar-
tedì 16 dicembre dopo le 7 di mattina
s’aprì il Monte Somma. Non vi andò
molto tempo, che da ognuno si conob-
be da più di una banda uscire e fumo, e
fuoco, e cenere, e pietre, e fiamme e di
mano in mano si aprivano, gettando
nell’aprirsi uno schioppo, come se fus-
sero stati tanti mortaletti di quelli che si
tiranonelle feste: equellebocchepare-
vanoprimagrandiquantoèun fondodi
grosso tino: le esalazioni poi, unite in-
sieme in aria, formavano quella nuvo-
la, cheviddecalar saette, egrossissime
pietre. Essendo già uscito il sole in Na-
poli cominciò a osservarsi sopra la
montagna unadensa, straordinaria nu-
vola: la quale da principio sembrava
appunto un altissimo e fronduto pino...
s’oscurò quasi affatto, e l’aria istessa si
fé nera e caliginosa, con sentirsi una
puzza di zolfo, e di bitume abbruciato,
tantograve,checagionavasoffocazio-
ne e impediva il respirare... alle ore 16
cominciòanco inNapolia sentirsi li con-
tinui tremori per li quali crollavano tal-
mente lecaseeballavano i tetti conspa-
ventevole strepito per l’aria. Insomma
fu qui per tre ore tanto grande questo

rumore per l’aria, così continuo il con-
quassamento delle case, tanto spaven-
tevoli i tuoni, orribili i lampi... La cenere
raggiunse Benevento, Bari e Taranto;
trasportata dai venti giunse in Dalma-
zia e non furono immuni i mari. La cene-
re caduta si propagò sull’Egeo e rese il
mare imbiancato.Sapemmoinoltreche
dall’altra parte che guarda a mezzo-
giorno la cenere giunse in Lucania e a
Stiloe,passatoilmare,giunse inAfrica.
Caddero pietre dal cielo come terribile
grandine non solo a Nola e nelle città
più vicine al Vesuvio, ma anche nell’a-
gromelfitanoche si trovaquasinell’om-
belico della Puglia e dista dal Vesuvio
quasi 100 mila passi. Nè si trattava sol-
tanto dipomici, madi sassi anchedi tan-
tagrandezza chenarranochene fu tro-
vato uno tanto grande che la forza di
dieci paia di buoi non poteva smuover-
lodadoveeracaduto.Avrestidettoche
non piovessero sassi, ma rupi”. La folla
terrorizzata il16dicembreportò inpro-
cessioneunastatua di SanGennaroe si
racconta che la lava si fermò nei pressi
di viaMarinarisparmiando lacittà:uno
scioglimento annuale del sangue pro-
prio in quella data e una statua ancora
visibile ricordano quel miracolo. Una
lapide di marmo collocata a Portici in
queglianni, invece, ricorda aipassanti i
danni e i pericoli della“montagna”.
Non faremmo male a rileggerla quan-
do si parla (poco e male) di prevenzio-
nee sicurezza.

Gennaro De Cre s c e n z odi
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“Eccomi in vettaal Vesuvio.Scri-
vo seduto sulla sua bocca e
sonprontoadiscendereinfon-

do al cratere. Il sole, di quando in quan-
do,sprizza, traverso il velodivapori che
accerchialamontagna.
Questi vapori mi nascondono uno dei
paesaggipiùbellidellaterraeservonoa
raddoppiare l'orrore del luogo. Il Vesu-
vio, che le nubi separano dagli incante-
voli paesi sorgenti allasua base, sembra
cosìpostoneldesertopiùprofondo;nélo
spettacolodi una fiorentecittà toglie for-
za a codesta sensazione terrifica” F.R.
de Chateaubriand, Viaggio in Italia
(1803-1804.)
Da millenni il vulcanocampanoèamato
e temuto nel contempo: per tanti infatti
rappresenta“il gigantebuono”,uno dei
luoghi preferiti per i propri momenti di
“relax” o di attività sportive (trekking e
mountainbike),peralcunièunaffascina-
te e maestoso “Gran Cono”,oggetto di
studio e contemplazione, per altri è un
meraviglioso scenariodadescriverenei
propri versi o da raffigurare nelle pro-
prie opere eper altri, infine, è motivodi
angoscia epaura soprattuttoper coloro
che, intempipassati,hanno“sentito”sul-

le loro famiglie e sulle loro case tutta la
sua devastante forza. Asettembre leno-
tizieallarmistiche diffuse dal National
Geographic su una reale possibilità di
un’eruzioneesplosivadi tipoPlinianoco-
me quellaavvenutanel1780 a.C. circa,
similea quelladiPompei del 79 a.C.ma
più violenta dato che, secondo quanto
scritto nell’articolo,distruggerebbe lar-
ga partedellacittà di Napoliattualmen-
te non inclusa nell’areaa rischio del Pia-
nodiEmergenzadelVesuvio,hadestato
nonpochepreoccupazioni.Motivoper
cui, l’Assessore all’AmbienteLuigiNoce-
ra, in una conferenza stampa dal titolo
“Vesuvio dorme” con l’ausiliodi esperti
del settorequali il professoreFrancoBar-
beri, ordinario diVulcanologiadellaFa-
coltàdi Geologia di Roma3 ed ilprofes-
soreGiulioZuccaro direttoredel centro
di competenze“Plinius”, ha tranquilliz-
zato l’opinione pubblica sostenendo,
dati alla mano, la totale mancanza di
fondamentodi questeallarmistichepre-
visioni. Nonostante ciò, forti sono le
preoccupazioni dellepopolazioni inte-
ressateequalche perplessitàpureemer-
ge circa la congruenza del Pianodi eva-
cuazionepredisposto.

G.M.

Alle falde
del Vesuvio
tra incanto e timori

Ildirettore regionaledella Campania
deiVigilidelFuocol’ing.SalvatorePer-

ronecondisponibilitàechiarezzaspie-
gacheilpianonazionaled'emergenza,
sullabasedei fenomeniprecursoriatte-
si, individuatrelivellidiallerta:attenzio-
ne, preallarme,allarme,aiquali corri-
spondono fasi operative successive.
Nonappenadovesserocominciaread
esserci segnali relativialla ripresa del-
l’attivitàdelVesuvioiVigilidelfuoco,co-
sìcometuttelealtrecomponentidiprote-
zione, sarannopronti asupportare la

comunitàscientificaconpersonalespe-
cializzato, responsabilizzato, adde-
stratoedequipaggiatochei impegnerà
durante l’emergenza. Qualora i feno-
meni dovessero continuaread accen-
tuarsi edesperti ritengonoormaiquasi
certal'eruzione, laqualepotrebbeveri-
ficarsinell'arcodialcunesettimanesien-
trerebbenella fasediallarme.Sul terri-
toriosarannogiàattiviiCentriOperativi
Misti (COM),previsti dalpianonazio-
naled'emergenza,percoordinareleat-
tivitàa livello locale:unCOMpercomu-

niconmenodi30.000abitanti,dueperi
comuniconnumerodi cittadini superio-
ri. Inquestafasesiprovvedeall'allonta-
namentodi tutta la popolazionedalla
zona rossa. Il pianoprevedeche, nel
tempo massimodi 7 giorni, i 600 mila
abitantidellazonarossavenganoallon-
tanati,secondoleindicazionispecifiche
contenuteneisingolipianid'emergenza
comunali, checontemplano lo sposta-
mentononsoloconleautoprivate,ma
anche tramite treno,pullman onavea
secondadeicasi,versoleregionigemel-

L’interventodei Vigili del Fuoco

in caso dieruzione del Vesuvio!
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late.Tutti ipresidi sarannosuccessiva-
mentespostativersolazonagiallaper
garantirne lecondizionodisicurezza.
Una volta terminata l'attività eruttiva
vengonoeffettuatelenecessarieverifi-
chedell'agibilità delle struttureedei
dannialle zonecolpite e successiva-
mentepuòricominciare,dovepossibi-
le, il rientrodellapopolazioneprece-
dentementeallontanata.Primadisalu-
tarci l’ing.Perroneconcludedicendo
cheall’attivitàcostantedapartedello
Stato,dellaProtezioneCivile,deiVigi-
li del FuocoedellaComunitàScientifi-
ca bisognerebbesollecitareesensibi-
lizzaremaggiormente l’operadicoin-
volgimentodeicomuni chedovrebbe-
ro fare i piani comunali, studiarsi per
benelaviabilità,curareilsupportopsi-
cologico delle personeed informare
regolarmenteicittadini.

C.Z.

IlVesuvioèsituatoamenodi12chilometri
asud-estdiNapoliedèentrato nella sto-

ria della vulcanologia con l'eruzione del
79d.C.dopodi essa,un lungo silenzio fi-
no ad arrivare alla prima “voce” di una
suapersistente attività riportata nel 172
dalmedicogrecoGaleno.
DaalloraDioneCassioriferiscediunavio-
lenta eruzione nel203, i cui boati vengo-
nouditi finoaCapua,a40kmdalVesuvio.
Notiziedi altre duegrosseeruzioni avve-
nutenel 472e512 sonoriportatedaMar-
cellinoComite, cancelliere dell'Imperato-
reGiustiniano.Successivamentenumero-
si autori parlano di eruzioni: prima tra il
680e il685e poinel991,993 e999,ma
quellaforsepiùattendibileèquellasegna-
lata nellecronachedell'AbbaziadiMon-
tecassinoavvenutanelgennaiodel1037.
L'ultimaeruzione,primadiunlungoperio-
dodiquiescenza,avvieneagli inizidelgiu-

gno1139 edè riportata sia dalle crona-
che diMontecassino che da quelle del-
l'AbbaziadiCavadeiTirreni,nonchédal
segretariodiPapa Innocenzo II, Falcone
Benevantano.
Dal1500al1631èdunquecertocheilno-
strovulcanosiarimastoinattivooquasi.
Nellanottetrail15eil16dicembre1631il
Vesuvio torna inattività conunadisastro-

saeruzionecheseminapanicoedistruzio-
ne.Conquesta eruzione (subpliniana) il
Vesuvioentra inuna fase di attivitàpersi-
stente cheperdura, salvobreviperiodi, fi-
noal 1944. L'eruzionedel1944(effusiva-
esplosiva)vieneconsideratacomeil termi-
nediunperiodoeruttivo iniziatonel1914.
Ipaesi più danneggiati dai depositi piro-
clastici dacaduta furonoTerzigno, Pom-
pei, Scafati,Angri, Nocera,Poggiomari-
noeCava.GliabitantidiS.Sebastiano,di
Massae di Cercola, circa 12.000 perso-
ne, furono costretti all'evacuazione. Na-
poli fu favoritadalla direzione dei venti
cheallontanaronodalla città la nuvola di
ceneree lapilli. Quelladel 1944è l'ultima
eruzionedelVesuvioesegnala transizio-
nedel vulcanodastato di attività caratte-
rizzatodacondizionidicondottoapertoa
condizionidicondottoostruito,incuici tro-
viamoattualmente.

Un po’

di storia

Negliultimi25milaanniilVesuvioèstatocaratterizzatodatipidiattivitàestremamentevariabiliriconducibili,persem-
plicità,atreprincipali tipologieeruttive:

1.eruzionimoderate,essenzialmenteeffusive -2.eruzioni forti,esclusivamenteesplosive(subpliniane)
3.eruzionicatastrofiche,esclusivamenteesplosive(pliniane)

Leprincipali caratteristichediciascuntiposono:
tipodieruzione volumidimagmaemesso periodidiquiescenzaprecedenti l'eruzione
moderata piccoli(dell'ordinedi0.01kmc) brevi(dell'ordinedeglianni)
subpliniana medi (dell'ordinedi0.1kmc) lunghi(dadecenniaqualchesecolo)
pliniana grandi(maggioridi1kmc) moltolunghi(dadiversi secoliapiùdiunmillennio)

Le principali caratteristiche di alcuni tipi di eruzione
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“Ci si interrogadasempresulleemissioni
di agenti inquinanti di origine antropica
e sull'effetto che i gas o lemicroscopiche
particelleemessedaimotori edalle indu-
strie possano avere sulla saluteumana e
sull'atmosfera.Sidimentica,- rimprovera
il professore Adriano Mazzarella, re-
sponsabiledell’Osservatorio Meteoro-
logico dell’Università degli studi di Na-
poliFedericoII -cheduranteun’eruzione
vulcanica viene immessanell’atmosfera
una notevole quantità di gas edi polveri
in grado di modificarne leproprietà fisi-
che, chimiche e di ridurne la trasparen-
za. Ciò comporterebbe una diminuzio-
ne della radiazionesolare incidente sul-
la superficie terrestre con conseguente
raffreddamentodeibassi strati troposfe-
rici.Ma se èveraquesta semplice dedu-
zione basata essenzialmente sul bilan-
cio radiativo globale, èpur vero chegli
effetti sul climadifficilmentesonoeviden-
tiacausadellacomplessitàdel sistema”.

Tra i prodotti dell’attività vulcanica i
gas emessi durante leeruzioni intera-
giscono con l’atmosfera modifican-
done leproprietà?

“Il componente volatilepiù importante,
dei gas vulcanici è l’H2O che costituisce
il 90% delle emissioni gassose. La sua
quantità variada un minimo di 0,1% nei
magmi di dorsale oceanica ad un massi-
mo di 5% nei magmi continentali. Dalle
analisi effettuate sugli isotopi si può af-
fermare che buona parte di questa ac-
qua èdi originemeteoricama…non è in
gradodi determinare variazioni climati-
che”.

Quali sono i costituenti principali dei
gasvulcanici, inordinedecrescentedi
concentrazione?

“CO2 : Anidride carbonica – abbon-
dantealle basse temperature; SO2 Ani-
dride solforosa – talvolta presente inno-
tevolequantità;HCL Acido cloridrico –
diffuso in quasi tutte le emissioni vulcani-
che; H2 Idrogeno;H2S Idrogeno solfo-
rato - abbondante allebasse temperatu-
re; HF Acido fluoridrico; CO Ossido di
carbonio –abbondanteallealte tempe-
rature;N2 Azoto - allebasse temperatu-
re;CH4Metano”.

Tra questi, professore, quali hanno
maggiore rilevanza per gli effetti cli-
maticiedambientali?

“L’anidridecarbonicacheentranelciclo
geochimico del carbonio che regola il
trasferimento del carbonio fra atmosfe-
ra,oceano ecrosta terrestre,responsabi-
ledell’effetto serra; l’anidride solforosa
che trasformandosi in acido solforico
nella bassa troposfera riflette la radia-
zione solare, provocando un raffredda-
mento diretto della terra. Inoltre contri-
buisce alla distruzione dello scudo di
ozono e rendeacide lepiogge; l’acido
cloridrico che introdotto nella stratosfe-

racontribuiscealladeplezionedell’ozo-
no stratosfericoAntartico; dustgrains al-
tro fattore importantedeterminatodalle
polverivulcanichecheinoccasionidi for-
ti esplosionipossono infiltrarsi nella stra-
tosfera partecipando alla circolazione
generaledell’atmosfera”.

Un discorso a parte meritano le pol-
veri vulcaniche(aerosols)?

“Se le eruzioni sono potenti, le polveri
possono infiltrarsi nella stratosfera par-
tecipando alla circolazione generale
dell’atmosfera. La polverevulcanica im-
pedisceai raggi solaridi raggiungere la
terra e determina un diffuso abbassa-
mentodelle temperature”.

Si è potuta ottenere una stima diretta
della massa di aerosol presenti nella
stratosferadopoun’eruzionevulcani-
ca?

“Solodall’eruzionedelvulcanoAgung,
in Indonesia, nel 1963, con l’uso di uno
strumento noto come lidar. Questo dis-
positivo,cheè l’equivalenteotticodelra-
dar , usa un laser ad alta potenza per
sondarelastratosferaepuòfornirediret-
tamente il profilo verticale delladensità
dellanubeconlaquota.Ma,nonostante

il continuo sviluppo dei mezzi d’indagi-
ne, lo studio degli effetti climatici indotti
da immissione in atmosfera di anidride
solforosa risulta complicato dalle note-
voliemissionidiorigineantropica”.

Possiamo concludere dicendo cheal-
lostatoattualedelleconoscenzeèap-
purato che leemissioni vulcaniche si-
curamente possono influenzare il cli-
ma terrestre con effetti di limitata
estensione sia spaziale che tempora-
le,mentre per le variazioniclimatiche
globalinonesistonoprovecerte?

“I loro effetti sembrano rientrare nella
normalevariabilità climatica, le cui cau-
se sono peraltro ancora sconosciute. Le
eruzioni comunque rappresentano una
perturbazionedel sistemaclimatico, e lo
studiodell’interazioneemissionivulcani-
che– atmosfera ha permesso nel corso
degli ultimiannidiapprofondire le cono-
scenzespecialmenteneicampidelbilan-
cio radioattivo globaledell’atmosfera e
della fisica delle nubi. In futuro sicura-
mente molte risposte potranno essere
fornite dall’analisi dei prodotti di post
elaborazione dei modelli fisico – mate-
matici”.

Chiara Z a n i c h e l l idi

Le variazioni climatiche
indotte dalle eruzioni

vulcaniche

Parla il professor Mazzarella, responsabile dell’Osservatorio
M e t e o r o l o g i c o dell’Università Federico II di Napoli



15Intervista al professore Giuseppe Luon-
go, Ordinario di Fisica del vulcanismo -
UniversitàdegliStudidiNapoliFederico

II.
Secondo larivistaNationalGeographic, il
Vesuvio potrebbe esplodere da un mo-
mentoall’altroe i piani d’evacuazioneper
lapopolazionenonsonoaffattoadeguati.

Ma,secondolei, in casodieruzioneesi-
steunapossibilitàdi fugaperlapopola-
zione?

“Dall’osservatorio vesuviano e dalla Pro-
tezione civile, rassicurano: «Il vulcano è
monitorato,nonci sonosegnali che faccia-
nopensareaun’eruzionevicina».Alcasoi
ricercatori però preferiscono la legge del-
le probabilità. L'eruzione sarà fortemente
esplosiva.Nonci sonoelementi scientifica-
mente validi per prevedere un'eruzione
con largo anticipo, perché l'eruzione, sul-
l'esperienza acquisita a livello mondiale,
vieneprevistainpocheore, finoaunmassi-
modidueotregiorni, prima”.

In aggiunta, collateralmente all'eruzio-
ne, c'è la questione della fuoriuscita di
gase la creazione di una nube pirocla-
stica la cui velocità è 200-250 chilome-
triorari.Qualipericolipuòcausare?

“Ritengo che l'eruzione fortemente esplo-
siva non avvenga all'inizio. Potrebbe es-
serciunostadio intermedioincui siformala
nube con successiva ricaduta del materia-
le. Solamente alcune ore dopopuò collas-
sare la colonna con i gas. Questo è il vero
problema: ilmaterialecheoltrealla tossici-
tà veneficaproducedannidovuti alla forte
velocità con la quale travolge tutto ciò che
incontra. Parliamo di un trascinamento a
100 e più chilometri orari. Lenubi, poi, ap-
parentemente più tranquille che seguono
aduna velocità inferiore, possono risulta-
re nocive alla respirazione perché il pulvi-
scolo inalato può provocare soffocamen-
to”.

Come fare per dare alla popolazione una
maggiore sicurezza nelmedio e lungo ter-
mine?
“Attraverso un’adeguata “Pianificazione
delTerritorio”èpossibilevenir fuoridauna
catastrofediquestogenere,senzamorti,se
opportunamente preparati: educare le
persone, i cittadini quali protagonisti dello
scenario, dando loro informazioni reali e
tranquillizzandole.Ilproblemaèserio,non
èassolutamentealleporte,maèserio”.

Come mai la popolazione di un paese
sviluppatocomeilnostrononè informa-
tacondatiesaurienti?

“L'Osservatorio Vesuviano ha divulgato
parzialmente i dati relativi all'attività del
vulcano,equelli cheharesopubblicisonoi
minimi in loro possesso. cernita applicata
fra idati, con la scelta finaledi rendereuffi-
ciali solo i valorimedi”.

Non vi è quindi una stretta collabora-
zione traProtezione Civile e Comunità
Scientifica?

“I gruppi di ricercadellaProtezione Civile
operano intotaleautonomiadacuinecon-
segue l’indisponibilità per la Comunità
Scientifica, libera da legami contrattuali
con chi governa il territorio, di acquisire,

sviluppare, interpretare i dati e offrire
quindi dei validieconcreti supporti”.

Per concludere,quale messaggio pos-
siamo dare all'opinione pubblica su
questo caso ormai diventato di interes-
seinternazionale?

“LavicendaVesuvio è presentata sempre
come uno scoop, come un terribile catacli-
sma. Ma il vulcano napoletano famoso in
tutto ilmondoesisteedèattivo. Ilproblema
nonè l’eruzioneche ci sarà,di come,dove
e quando potrà avvenire!Sipuòprosegui-
reaparlare infinitamentedellaprobabilità
di accadimento, sulleprevisioni, pronostici
edaspettative!Sipossonocontinuareascri-
verelibriedaintraprenderedibattiti scienti-
fici che rimangono tali. Ma per fare una
previsione statisticaattendibile si necessita
di sapere come si comporta il vulcano nei
suoielementi specificienongenerali”.

Cosaandrebbefatto?
“Un piano di evacuazione che includa e
prenda in considerazionescenaripiù com-
pleti di quelli che sono rappresentati dal-
l’OsservatorioVesuviano.Non per scarsa
fiducia verso questoente, ma pernon farsi
trovare impreparati insituazioninonprevi-
stemapaventate”.

Emergenza
Ve s u v i o

Parla il professor Luongo, ordinario di Fisica del Vulcanismo
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II
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Il Vesuvio è ricordatonella storia spe-
cialmenteper l’eruzioneesplosivadel
79d.C.,checon l’emissionedi ceneri,

pomici e lahar,distrussee seppellì com-
pletamente leantiche cittàdi Ercolano,
Pompei eStabia.Dopoquestadatame-
morabile ilVesuviononsmisemaidiesse-
re attivo, con numerosemanifestazioni
di diversaentitàgiunte finoall’eruzione
effusivaedesplosivadel18marzo1944.
NelXVIIsecoloalcunieruditiestudiosidi
storianaturaleipotizzaronotuttaviache
il vulcanoavessegiàevidenziata la sua
attivitàbenprimadelfatidico79d.C.,di-
battendo soprattutto laquestione “se il
Monte Vesuvio per la primavolta, sotto
l’ImperodiTitoAugusto,abbiavomitato
le sue fiamme intestine, ed incenerito le
vicinecontrade,opureancorane’ remo-
tissimiandati secoli avessealtrevolte in-
nalzate le fiamme, del che se ne siapoi
perdutaper la lungasuaquiete la sicura
memoria” (Marcello DeVenuti,Descri-
zione delle prime scoperte dell’antica
cittàd’Ercolano,Roma,1748,p.37).
Siricercaronoletestimonianzedelleeru-
zionipiùantichenei testi tramandati da-
gli autori che al tempo dell’Impero Ro-
manoavevanodivoltainvoltadescrittoil
Vesuvioe parlato delle proprietà geo-
morfologichedellezonelimitrofe,carat-
terizzateda unagrande fertilitàdel ter-
reno, dal colore della cenere, a dimo-
strazionedi un’attivitàdel vulcanocam-
pano risalente a tempi anche molto re-
moti.Queste ipotesi, seppure non sup-
portatedaprovecerte, furonosostenute
all’Accademia di Parigi da monsignor
LudovicoBianchini cheutilizzòallo sco-
poleosservazioniderivatedaunaprima
attivitàdi scavoeffettuatanel1689 inal-
cune zone vicine alVesuvio. Qui, al di
sottodidiversi stratidi terra, furono ritro-
vate alcune iscrizioni “che facevano
menzionedellaCittàdiPompei”.L’Acca-
demico ne riportò un’accurata descri-
zione nellasuaHistoriaUniversale pub-
blicata aRoma nel 1699. “Alle radici di

questoMonte - racconta il Bianchini -, in
lontananzadicircaduemigliadalMare
nell’Anno1689, fu scavato il terreno, e
mentre gliOperai s’inoltravano a suffi-
cienteprofondità,furonoosservatealcu-
ne strisciedi terra, che parevanodispo-
ste conordine,quasi fossero suoli,opa-
vimenti collocati orizzontalmente l’uno
sull’altro. Il Padronedel fondo ... prose-
guì l’estrazzione (sic)di nuova terra,ed
incontrandosidoppoilquartosuoloaca-
varealcunelapidi scritte(...)LeIscrizzio-
ni ritrovate ... sotto i25palmidall’ester-
na superficie anoipiùvicina ... portano
con sé tali segni dell’età, nella quale il
pianoA veniva abitato, e de’Romani,
che vi eressero le Iscrizioni, che persua-
donoognunoacredereiseipalmiemez-
zo di pietra fusa, e vetrificata essere la
deposizione, che fece ilMontenel cele-
bre incendio, nel quale Plinio perì, cor-
rendol’annoprimodell’ImperodiTito,e
da cui seppellite rimasero le Iscrizioni
Pompejane...”.
Nel1711,durantealcuni scavi per laco-
struzionediunCasinovicinoPortici,volu-
todal principe d’Elboeuf, furono rinve-
nutecasualmenteduestatuemarmoree,
unadellequali raffigurante Ercole, e di-
verse colonnedialabastro, inunazona
dove fu inoltre identificatoun tempio a
piantacircolare ornato esternamentee

internamentecondue filedi 24colonne
ciascunatra lequali eranopostediverse
statueinmarmogreco.
Dopo questi ritrovamenti quasi casuali,
nel1738,perdisposizioni reali,siordinò
di riprenderegliscavinellazona;queste
operazioni restituironoduestatueeque-
stri inbronzodi grandidimensioni, due
statue togate inmarmo,pilastri dimatto-
ni,“intonacati,edipintidi varicolori”. In
questo stesso anno avvenne il primo
grande ritrovamento,quello relativoal
Teatro dell’antica città di Ercolano che
secondoquantotestimoniatoinunpasso
diDione, fu travoltoinsiemeallacittàeal
popolo, che inquel momento assisteva
agli spettacoli,dallaprimaeruzionedel
Vesuvio.
Il procedere delle operazioni di scavo
portòalla lucenumerosi frammenti, tra i
quali duegrandi cavallidi bronzo, resti
marmoreidicolonne, tracuidiversi capi-
telliinstilecorinzio,oltreafareemergere
granpartedellastrutturadelTeatrodiEr-
colano, con i suoi ordini di gradini e la
suaorchestra.Tra il1739eil1740prose-
guironogli scavie i ritrovamenti di reper-
ti come le due statue di bronzo raffigu-
rantiAugustoeLivia, numerosealtre sta-
tuedimarmo,unbassorilievocon figure
di “gentebarbara”,probabilmente rap-
presentanti ilpopoloebraicosottomesso

Primati napoletani: le prime

scoperte a r c h e o l o g i c h e

Linda I a c u z i odi

Pompei ed Ercolano t raSe ttecento e Ottocento
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Il Consorzio
San Leucio Seta

dall’imperatoreromanoemoltialtriritro-
vamenti,soprattuttostatue, connumero-
se iscrizioni cheguidaronogli scopritori
del tempoe gli studiosi, successivamen-
te,a identificarne inparte l’appartenen-
za.Nei pressi del Teatrodi Ercolano, e
precisamentenel tempio scoperto all’e-
pocadelprinciped’Elboeuf,furinvenuta
unaseriedi pitture raffiguranti scenemi-
tologiche e naturalistiche, formate da
elementi delmondovegetaleeanimale,
con rappresentazioni di combattimenti
di fiere; inalcunicasi lepittureriproduce-
vanoarchitetture e prospettivedi case.
Tra esse ne emersero due digrandi di-
mensioni, di cui una raffigurava Teseo
con lastoriadelMinotauro; l’altrapittu-
ra, invece, conteneva figure di donne,
uomini eanimali,personaggimitologici
immersi in una lussureggiante natura.
Questepitturesarebberopoi state scro-
statedalleparetie trasportatenellaReal
VilladiPortici. Fece seguito la scoperta
dialtre pitture,di fabbricheedi case nei
pressidel Teatrodi Ercolano.All’interno
diqueste strutture si ritrovarononumero-
se suppellettili e vasellame,che inalcuni
casi conteneva ancora intatte sostanze
comeacquaocibi: “Vi si viderouova in-
teremeravigliosamenteconservate-rac-
contaDe Venuti -, emandorle, e noci, le
qualimantenendo il lorocolore natura-
le, essendo aperte, si trovòentro la loro
polpa incenerita,odivenutacarbone”.
Furonoportatiallaluceanchepavimenti
a mosaico con motivi arabescanti e fu
scopertaunacantina formatadadiversi
ambienti rivestitidimarmo bianco edai
diversi colori, dove, conunsistemadi in-
cassamentonel terreno, venivaconser-
vato ilvino ingrossegiare, nellequali fu
poieffettivamenteritrovato intatto.
Aquestoperiodorisalgonoanchelacla-
morosa scoperta a Pompei dellaCasa
del faunocon il celebremosaico raffigu-
rante laBattagliadiAlessandrononché

laCasadell’atrioamosaicoe laCasadi
Argo a Ercolano; nel 1752 fu scoperta
anche laVilladei Papiri, cosiddettaper
lapresenzadiuncospicuonumerodipa-
piriingreco,denominatipapiriercolane-
si e conservati oggi presso laomonima
Officinapresso laBibliotecanazionale
diNapoli.
Molti dei reperti provenienti dagli scavi
di Ercolano,e successivamentedaquelli
di Pompei ediStabia, sarebbero stati al-
la base della nascita del Museo di anti-
chitàchesiformònellaRealVilladiPorti-
ci edesattamente nel palazzoCarama-
nico,acquistatodaCarlodiBorbonenel
1746.StiamoparlandodelMuseoErco-
lanese,di cui restaoggi soloun’iscrizio-
ne suuncancello in ferro echedivenne
uno deimusei più famosi al mondo atti-
rando numerosi viaggiatori ed eruditi
stranieri, tra iquali si ricorda ilGoethe. Il
museo,direttamentecollegatoallecam-
pagne di scavoarcheologico, costituì il
primo importante nucleodi quello che
poi sarebbedivenuto,dal1815 inpoi, il
Realmuseoborbonico, collocatonel pa-
lazzo un tempo detto “degli Studi” di
Napoli,attualeMuseoarcheologico.
Iprimi ritrovamenti dell’areavesuviana
alla finedel ’600furono,dunque,per lo
più casuali; quelli della primametàdel
’700risposero,alorovolta,aun’esigen-
zadicarattereancoraantiquario,conla
conseguenteesportazioneall’esterodei
repertipiùbellieconloscopodiriempire
ilMuseo Ercolanese creandovi una im-
ponente collezione. A partiredalla se-
conda metà del XVIII secolo, e poi nel
XIX, sicominciò invecea regolamentare
sia il trattamentodei reperti,vietandone
l’esportazione, sia lecampagne di sca-
voarcheologicoconunaseriedinorme,
di figure edi istituzioni, voltealla tutela,
oltre che alla conservazione di quello
checominciavaaconnotarsi e aessere
considerato patrimonio dello Stato e

“beneculturale”.Tragliuffici che svolse-
roquestoruolosiricordaquellodellaSo-
printendenzageneraledegli scavi, or-
gano con funzioni di controlloe di dire-
zionesiadel personale, siadelleopera-
zioni di scavo archeologico, sia della
conservazione delle opere all’interno
del Real Museo borbonico. Se ancora
nel ’700 lamaggior parte degli scavi ri-
guardarono specialmente le antichecit-
tàdi Pompei, Ercolanoe Stabia, l’Otto-
cento fu il secoloche vide un’azionepiù
sistematicadapartedelloStatoborboni-
covolta alla scoperta e alla salvaguar-
dia dei più importanti siti archeologici
dell’ItaliaMeridionale.
Nel XIX secolo, infatti, continuarono le
operazionidiscavoaPompei,iniziateuf-
ficialmenteconCarlodiBorbone,epro-
seguite durante la seconda metà del
’700.Esse furono riprese durante ilDe-
cenniofrancese,soprattuttograzieaCa-
rolinaBonaparte,sorelladiNapoleone;
in questo periodo, precisamente nel
1811,vide la luceunprimoregolamento
per gli scavidi Pompei.Con la restaura-
zione borbonica si moltiplicarono nor-
me eregolamenti, siaper il RealMuseo
borbonico siapergli scaviarcheologici.
Si ricorda il regolamento emanato nel
1828, redattoappositamente per Pom-
pei, il quale stabiliva regole non solo in
meritoallemetodologiedi scavomaan-
che riguardanti lamanutenzionee il re-
stauro degli antichi edifici della città.
Unostrumento fondamentaledi suppor-
toal lavoroealla sorveglianzaeracosti-
tuito dal diario o giornale degli scavi,
che dovevaessere redattoper legge; in
essovenivanodescrittiminuziosamente
leoperazioni di scavoe i reperti archeo-
logici rinvenuti. Le scoperte di Pompei,
Ercolanoe Stabia furonoancheallaba-
sedi numerosi dibattiti, convegni, della
compilazione di diari edella pubblica-
zionedi cataloghidiantichità.Si sottoli-
nea,aquestoproposito, l’esistenzanel-
l’Archiviodi Statodi Napoli dimoltido-
cumentidi talgenere,comeadesempioil
DiarioDe’Monumenti antichi, rinvenuti
inErcolano, Pompei, e Stabia dal 1752
al1799, formatodal signor CamilloPa-
derni,CustodedelRealMuseoErcolane-
se inPortici ...,nelqualevengonoevoca-
te “le suggestioni dello scavo,dalle se-
polture cumane al rinvenimento dello
pseudoSeneca...” (AntichitàeBelleAr-
ti. Le Istituzioni,Archiviodi Statodi Na-
poli, Luciano Editore, Napoli, 1997, p.
93). Ilmassimoistitutodi conservazione
degli archivi del Sud annovera inoltre,
fra le suecarte,pianteedisegni raffigu-
ranti reperti e aree archeologiche non
solodiPompeiedErcolano,madell’inte-
raItaliaMeridionale.
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Gino Doria, nel suo volume sui
viaggiatori stranieri aNapoli, ri-
cordachenel1788fu pubblicata

anonimaaParigi,con la falsadatatopica
diRoma,un’operainduevolumiintitolata
Lettressur l’Italieen1785.Inquellostesso
anno, rammenta ancora il Doria, morì,
poco più che quarantenne, l’autore di
queste lettere: Charles Marguerite Jean
Baptiste Mercier Dupaty, magistrato, pri-
mo presidente del Parlamento di Bor-
deaux. Partito da Avignone, in Francia,
Dupaty proseguì per l’Italia - attraverso
Tolone, Nizza e Monaco - visitando Ge-
nova, Lucca, Pisa, Firenze e Roma, per
poi fermarsi a Napoli, ultima tappa del
suo soggiorno italiano. Gli appunti di
viaggio del giureconsulto francese, re-
datti informaepistolare,sonodaannove-
rarsi, commenta Gino Doria, “fra quelli,
non moltissimi, da tenersi in grande stima
per lasicurezzadelle informazioni, la fre-
schezzadelle impressioniespecialmente
per laequità dei giudizi, non infirmati da
soverchio entusiasmo o da astiosa deni-
grazione”.
Nellasuaqualitàdigiurista,Dupatydedi-
camoltedellepagine“napoletane”delle
Lettres sur l’Italie agli aspetti della vita
giudiziariacosì comeeravissutanella ca-
pitale del Regno del Sud. In particolare,
egli fornisce una descrizione estrema-
menteargutaesarcastica,quasicaricatu-
rale,dellemodalitàconcuisisvolgevano,
a quell’epoca, le cause. “Ho assistito”
scriveDupaty “adiversiprocessi. Cinque
giudici seggono intorno a una tavola, in
una sala piuttosto stretta; degli avvocati
gridano. I giudici, intanto, si divertono a
prendere,unodopol’altro, il ventaglio, il
fazzoletto e il bouquet che ciascuno ha
davanti a sé. Dopo che gli avvocati han-
no patrocinato, uno dei giudici fa il reso-
contodel processo adalta voce;ma igiu-
dici non l’ascoltano, poiché tutto ciò non
si facheper forma.Dopocheèfinito, si fa
ritirare il pubblico, e si ricomincia il reso-
conto: i giudici alloraascoltano, edemet-

Lorenzo Te rz idi

Ve d e re Napoli, dicono i Napoletani, e poi morire. E io dico: Ve-
d e re Napoli, e poi vivere .
Davanti a Napoli, e a diciotto miglia in mare, si vede l’isola di
Capri. Orrido Ti b e r i o !
Due catene di colline abbracciano questo mare, e sembrano
a n d a re a congiungere Capri, per chiudere il passaggio ai va-
s c e l l i .
Ciascuna di queste colline è favorita anche dalla natura e dalle
a rti. Se questa dipana Portici, Ercolano, Pompei, una folladi
case di campagna; quella dipana la bella passeggiata e il bel
l u n g o m a redi Chiaia, la Villa Reale e una moltitudine di pa-
l a z z i .
Su di una delle colline, è vero, domina e fuma il Vesuvio; ma il
l a u ro della tomba di Vi rgilio si eleva e verdeggia sull’altra.
I bordi di questa lava sono tappezzati, come i bordi della

Senna, di prati e di fiori, e ombreggiati da giovani arbusti che
una cenere feconda annaffia qua e là, per così dire, e nutre
s e m p re. Dopo aver seguito per qualche tempo un sentiero
molto difficile, mi trovai su delle rocce spaventose, in mezzo
alla cenere mobile.
Là, la terra termina per il piede degli animali, ma non per
quello dell’uomo, che ha trovato pressoché tutti i limiti che gli
aveva prescritto la natura, e spesso li ha superati.
Là bisogna salire penosamente dei mucchi di scorie che frana-
vano sotto i miei passi.
A rretrai un momento per contemplare .
Davanti a me, le ombre dellanotte e le nubi si inspessivano
per il fumo del vulcano, e fluttuavano attorno al monte; dietro
di me, il sole, precipitato al di là dellemontagne, copriva dei
suoi raggi morenti la costa di Posillipo, Napoli e il mare; in-

Dalle lettres sur
l’Italie en 1785
di Charles
Mercier Dupaty

CharlesMerc i e r
Dupaty
aNapoli
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tono poi una sentenza, che essi si danno
tanto meno la pena di produrre, in quan-
toèdestinata a subire forseunadecinadi
revisioni. Questi infelici giudici sono agli
ordini di tutti i ministri: essi si trascinano
per tutte le anticamere; passano la vita a
renderecontodei loro giudizi: fanno pie-
tà”.
Frai “tipiumani”che ilmagistrato france-
se sceglie di ritrarre nelle Lettres, non
mancano i cosiddetti “lazzaroni”. La de-
scrizionedegli usi edei costumi delleple-
benapoletana èunacostantenegli scritti
dei viaggiatori stranieri; tuttavia Dupaty

osservacon insolito acume, econdiverti-
to interesse, icaratterioriginalidelpopo-
lo partenopeo. Elabora addirittura una
personale, suggestiva teoria: “I Lazaro-
ni non costituiscono una classe a parte;
ve ne sono in tutti i ceti: sono, semplice-
mente, dei fannulloni. Del resto, se lavo-
rano meno, è che hanno meno bisogno
di lavorarepervivere.Pressodi loroque-
sto non è vizio, è temperanza. Eh! quale
uomo lavora sulla terra, se non per non
più lavorare? Quando un Lazaroni ha
guadagnato, in qualche ora, di che vive-
re per qualche giorno, si riposa, o pas-

seggia,o sibagna: egli vive”.
Un analogo interesse “antropologico”
spinge l’austero presidente del Parla-
mentobordolese a lasciarsi andare a sa-
pide quanto stravaganti considerazioni
sull’avvenenza degli uomini e delle don-
ne all’ombradel Vesuvio. Premesso che
“la bellezza del sesso è un fiore che do-
mandaunariaumidaeunclimatempera-
to”, Dupaty ritiene irrimediabilmente al-
terati, a Napoli, tutti i “tratti felici” scelti
dalla natura per formare la bellezza, a
causadell’influsso nefasto del clima, del-
l’educazione e dei costumi. “Del resto”
ammette lo scrittore “queste stesse in-
fluenze, nel togliere la bellezza alledon-
ne, sembrano averla trasmessa agli uo-
mini: essi sono, ingenerale, piuttosto bel-
li”.Di tutt’altrogenereèilcompiacimento
estetico provato da Dupaty a Capodi-
monte,alcospettodeiquadridelCorreg-
gioe dellaDanae di Tiziano,a proposito
della quale egli scrive: “Danae èbella, è
vero, ma è sempre la stessa donna che il
Tiziano ci presenta, ora sotto il nome di
Venere, ora sotto il nome di Danae, ora
sotto un altro nome. Il Tiziano non aveva
mai visto che una donna, o non ne aveva
amatacheuna?Comechesia,questopit-
toremisembra, finoaoggi, il solo cheab-
bia veramente dipinto la natura umana;
gli altri non fanno che disegnarla più o
menomale,ecolorirei lorodisegni”.
Anche la natura viva, rutilante di colori,
delsitodiNapoli, ispiraalgiurista france-
se pagine felicissime.Gino Doria ravvisa
addirittura“un’enfasi schiettamentepre-
romantica”nel racconto dell’affascinan-
te passeggiata - un veroe proprio “pelle-
grinaggio” - fattadalDupaty“sur lamon-
tagne de Pausilippe”, presso la tomba di
Virgilio. Il viaggiatore riveladi essereen-
trato nel sepolcro del sommo poeta lati-
no,di essersi sedutosui fiori edi aver reci-
tato l’eglogadiGallus;pronunciati inomi
di Didone edi Lycoris e tagliato un ramet-
to di lauro, egli era poi disceso, allonta-
nandosi, “pieno dei sentimenti che quel
luogo deve far schiudere in ogni anima
che sia sensibile alla natura, all’amore e
aVirgilio”.

tanto sull’isola di Capri la luna appariva all’orizzonte; di
modo che in questo istante io vedevo i flutti del mare scintil-
l a realle luci del sole, della luna e del Vesuvio. Che bel qua-
d ro !
Quand’ebbi contemplato questa oscurità e questo splendore ,
questa natura terribile, sterile, abbandonata, e questa natura
ridente, animata, feconda, l’impero dellamorte e quello
della vita, io mi gettai attraverso le nubi e continuai a salire .
Giungo infine al cratere .
È dunque là questo formidabile vulcano che brucia dopo tanti
secoli, che ha sommerso tante città, che ha distrutto dei po-
poli, che minaccia continuamente questa vasta contrada,
questa Napoli, dove in questo momento si ride, si canta, si
danza, non si pensa soltanto a lui.
Che chiaro re, attorno a questo cratere! Quale fornace ar-
dente nel mezzo! Innanzitutto, questo infuocato abisso

g ronda; già vomita nell’aria con uno spaventoso fracasso, at-
traverso una pioggia fitta di ceneri, un’immensa catasta di
fuoco: sono milioni di scintille; sono milioni di pietre che il loro
c o l o renero fa distinguere, che sibilano, cadono, ricadono, ro-
tolano: ed ecco una che rotola a cento passi da me. L’ a b i s s o
d ’ i m p rovviso si ferma; poi d’improvviso si riapre, e vomita
ancora un altro incendio: tuttavia la lava si eleva sui bordi del
c r a t e re; essa si gonfia, va in ebollizione, cola… e solca, in
lunghi ruscelli di fuoco, i fianchi neri dellamontagna.
E roveramente in estasi. Questo deserto! questa altezza! que-
sta notte! questo momento fiammeggiante! E io ero là!

Io preferisco la veduta che si scopre all’Arenella: che quadro !
è degno del pennello dei Ve rnet, dei Robert, dei Delille, dei
Roucher e dei Saint-Pierre: i fiumi, le valli, le foreste, le mon-
tagne, le colline, i vulcani e il mare, la cittadina dove nacque il

Tasso e la cittadina dove morì Vi rg i l i o .
Riunione mirabile dei colori più freschi, più vivi e più belli con
i quali la natura dipinge l’universo! l’oro più scintillante degli
astri, lo smalto più animato dei fiori, le fiamme più ard e n t i
dei vulcani, i fiotti più azzurri dei mari, il blu più scuro dei
cieli, i raggi più puri del sole! Unite a questo quadro tutto ciò
che le ore vi aggiungono o vi tolgono quando, nella loro fuga
leggera, attraversano questa bella contrada; tutte queste om-
b re, tutte queste luci, tutte queste sfumature, in una paro l a ,
con le quali ciascuna di esse, prendendo a sua volta il pen-
nello della natura, tocca e modifica il globo. Quelle mattine
f resche! quei mezzogiorni brillanti! quelle sere calme e silen-
ziose! infine quellenotti innamorate!

Da Charles Mercier Dupaty, Lettres sur l’Italieen 1785, Paris,
Desenne, 1796 (3ª ed.).



ORDINE
DEI MEDICI

“SanGiuseppeMoscati,
l’amorecheguarisce”

IlPresidentedell’OrdinedeiMedici diNapoliGiuseppeS c a l e r a: “L’affrescocinematografico

sulsantonapoletano resterànella storiadellamedicinaitaliana”

Applausie commozione nel gremitoauditoriumdell’Ordi-
ne dei Medici di Napoli per l’anteprima di «Giuseppe
Moscati, l’amore che guarisce», film per la televisione

andato in onda in due puntate su Raiunomercoledì 26 egiovedì
27settembreinprimaserata.Elafiction,conlaregiadiGiacomo
Campiotti - giàautore del televisivo Dottor Zivago - e la perfetta
interpretazionediBeppeFiorellonel camicedelmedicosanto,è
stataunsuccesso,strapazzandoisoledei famosi,annozeroete-
lefilmamericani,facendovincereallaRaientrambeleserate.Un
dato su tutti: la secondaeultima puntata del film ha sbaragliatoi
palinsesticonil27%dishareequasi7milioniditelespettatori.Un
trionfo per Moscatichenon è frutto diunmiracolo,madi duera-
gioni. Laprima: la figuradelmedicosantohaun
fascinocontagiosoperchéèfiguradiuomosem-
plice ed eroico, lontano dai clamori e consape-
voledella sua preziosa missione; la seconda: il
film, girato a Napoli e a Cosenza, è una perla,
benarchitettato,dall’andamentoelegante,con
attori indovinati e una sceneggiaturamai bana-
le. Sabato22 settembre, giornata dell’antepri-
ma, non è statoun sabatoqualunque. Oltre tre-
cento persone hanno avuto la fortuna di riper-
correre - senzainterruzionipubblicitarie - lavita
di GiuseppeMoscati (1880 -1927) edi capirne
ancoradipiùlospirito,il sacrificioeilsensodiun
amoreinfinitoper laprofessione.Nonèuncaso
che prima e dopo la proiezionesi sia aperto un
dibattito sull’etica medica che ha visto la parte-
cipazione delpresidentedell’Ordine dei Medici di NapoliGiu-
seppeScalera,del registaCampiotti, delpresidedella facoltàdi
MedicinaeChirurgiaGiovanni Persico,delconsulenteall’asses-
soratoalla Sanità Bruno Zamparelli, dell’ematologoRenato Ci-
mino, deldocente diAnatomia Patologica delSunRaffaeleRos-
siello, del presidente dell’associazione «Medicina e Persona
Campania»Vinicio Lombardiedel direttore U.o.c. diChirurgia
Generaledell’AscalesiGennaroRispoli.

SullafiguradiMoscati,proclamatosantodaPapaGiovanniPao-
loIInel1987,esul filmcheneconsacra lagrandezza,ilpresiden-
teScalerahadichiarato:«L’Ordineèriuscitoarivivere,attraver-
so i fotogrammidiuna fiction televisiva, ilmagisteroe lo straordi-
nario soffio di spiritualità legati alla figuradi SanGiuseppeMo-
scati. Tra lepieghe della fiction spunta una Napolidolente edis-
incantata,magicaericcadeisuoiumoripiùsapidiestraordinari:
unaffresco cinematografico che resterànella storia della medi-
cina italiana».
L’importanza del film è stata sottolineata anche dal professore
Rispoli che ha collaborato al progetto, offrendo la sua consu-
lenza medica sul set: «E’ stato molto interessante lavorare a

questa avventura cinematografica e scoprire
come la medicina e la fiction unendosi siano ca-
pacidiprodurrecultura.Durante la lavorazione
- ha ricordato Rispoli - mi è venuto spontaneo ri-
toccare le ferite che i truccatori dipingevano o
spiegare come si realizza un massaggio cardia-
co.Il registaèstatodavverobravo, interessatoa
studiare ogni vicolo di Napoli, in modo così mi-
nuzioso che a volte veniva scambiato per un po-
liziotto. Grazie a lui abbiamo percorso unviag-
gio nella memoria di Napoli tra vecchi ospedali
eantichecorsie. Il veromiracoloèstatoquellodi
aver fatto rivivere vecchie sale mediche come
quella del lazzaretto dell’Ospedale della Pa-
ce».
Un film sull’amore supremoper la medicina e, di

conseguenza, per chi soffre. «La mia sfida - ha affermato il gio-
vane registaCampiotti - è stataquella di raccontareMoscati per
quellocheèveramente stato, senza il bisognodi farne“un santi-
no”. Il regista ha precisato che la fiction èdi fortissima attualità
perché«tratta il funzionamentodegliospedali, idirittideimalati,
la ricercascientificanel rispettodiDio, la formazionedeimedici,
il baronato e soprattutto il rapporto medico-paziente, oggi così
frustratonelnostroPaese».



CostruitanelXVI secoloperigesuiti
sull’ area del rinascimentale P a-
lazzodei Principidi Sanseverino, di

cuiconserva laparticolarissima facciata
in bugnato a punta di diamante, proget-
tata dal gesuita Giuseppe Va l e r i a n i, suc-
cessivamente venne trasformata da C o-
simo Fanzago secondo i canoni dell’ar-
chitettura barocca. La prima chiesa dei
gesuiti fudedicata,pervoleredelviceré,
all’Immacolata Concezionee, quando
nel1767, l’ordinegesuita fu bandito dal
regno, la chiesa passò ai francescani ri-
formati, che intestarono la chiesa alla
Trinità Maggiore. Finalmente nel 1821
fu restituitaall’ordine formatore.
L’interno si presenta molto fastoso per il
rivestimentoinmarmipolicromidellepa-
retieper la riccadecorazionedeglialta-
rie dellecappelle.
Sulla pareted’ingresso vi è l’affresco di
Franceso Solimena con la “Cacciata di
E l i o d o ro” dal tempio (1725). Sul soffitto
della navatacentraleaffreschi di B e l i s a-
rioCorenzioePaoloDeMatteis.
L’absideè dominata da una scenografi-
cacomposizione in marmo conalcentro
la statua dell’Immacolata edai lati i San-
ti PietroePaolo.
Tra le varie reliquiepresenti anchequel-
le, veneratissime, di S. Ciro che furono
poi spostate sotto l’altare della seconda
cappella con quelle di S. Giovanni di
E d e s s a che fu compagno di martirio del
santomedico.
Il cappellone che segue è intitolato al
fondatore della Compagnia di Gesù S .
Ignazio da Lojola; fu eretto dal principe
Gesualdo da Venosa, celebremadriga-
lista ma noto anche nelle cronache del

tempoper aver fattouccidere la propria
moglie e l’amante nel palazzo di S. Se-
vero;dopoi restauriper idannidel terre-
moto del 1688 e del bombardamento
del1943haripreso ilsuoaspettosontuo-
so accentuato anche dalle statue del
F a n z a g o .
Molto bella ed imponenteè la sacrestia
allaqualesiaccedeattraversoun impor-
tanteportalediCosimoFanzago;rivesti-
ta da armadi lignei del XVII secolo, ven-

ne affrescata nella volta barocca da
Aniello Falcone. La cappella della Vi s i t a-
z i o n e, cosìdenominatadallateladiM a s-
simoStanzione sull’altare maggiore; cu-
stodisce le spoglie di San Giuseppe Mo-
s c a t i,medico agli ospedali degli Incura-
bili, docenteuniversitario, ilquale si pro-
digò per tutta la sua vita in favore degli
ammalati edei poveri con grande gene-
rosità, canonizzatonel1987 emolto ve-
neratodai fedeli.

Salvatore L a n z adi

DaPalazzodeiPrincipi
diSanseverinoaChiesa

delGesùNuovo

OASI&MUSEI

CompostadaRiccardoPazzagliaemusicatada
Domenico Modugnonel 1957, fu una canzone
dienormesuccesso.
L’ironia e la leggerezza “primaverile”
del testo e della musica la caratterizza-
noe la rendonoancoraattuale.
Ad essa è legatouna piccolo aneddoto
raccontatomi direttamente dall’autore.
Il ’57 fu unannoparticolare: lacanzone
partecipòalquintoFestivaldiNapoliesi
trovò a gareggiare fino all’ ultimo voto
conlafamosa“Malinconicoautunno”di
DeCrescenzoeRendine.All’improvviso
inscena,mentreMarisaDelFrateintona-
va le struggenti parole “malinconico au-
tunno, staie facenno cadé tutte ‘e fronne
d’’o munno sulamente pe’mme”, arrivò
un violinista dell’est europeo, Alex Sa-

cha e conun assolo “rubò” (maè un eu-
femismodel buonRiccardoPazzaglia)il
primo posto a “Lazzarella”. Con una
semplicità essenziale il testo descrive il
contrastogenerazionale di una “bambi-
na”checonil rossettoeunasigarettanel-
la mano si sentegià adulta e la sua fami-
gliachenonvuoleaccettareciò.Un’inte-
ra vita vissuta attraverso la chiesa del
Gesù dai primi amori al matrimonio pri-
ma sognato e poi celebrato tra quelle
pietre barocche. Pochi passi e ci trovia-
modi fronteadunaltrosimbolodelgran-
depassato della nostra città, un simbolo
che purtroppo ci ricorda anche un even-
todoloroso: la secondaguerram o n d i a l e
con i suoi tragicibombardamenti: laB a s i l i-
cadiSantaChiara.

“MaL a z z a r e l l acommesì?!
Tuamemepiace
sempe ‘ecchiù,evengo
appostape’ t’ ‘oddì,
vicino ‘a scolad’ ‘oGesù…”



I N T R O D U Z I O N E

La presenza di specie esogene nei
nostri ecosistemi è un problema
che sta assumendo con il passare

del tempo una sempre maggiore im-
portanza, in particolare per quanto
riguarda gli ambienti acquatici, che
sempre più spesso diventano il luogo
in cui liberare animali domestici non
più graditi a causa delle loro dimen-
sionioa causa della loro voracità.
Uno di questi animali è il P ro c a m b a ru s
c l a r k i i, un gambero di fiume origina-
rio del nord America, che sta inizian-
do a colonizzare i nostri ecosistemi
fluviali comportando numerosi pro-
blemi per le specie endogene. Que-
sto a causa della sua ecologia che lo
rendeestremamenteaggressivoe ter-
ritoriale. Questa specie fino a poco
tempo fa era completamente assente
dai nostri areali ma nell’ultimo ven-
tennio ha fatto la comparsa anche
nelle nostre zone a causa prima di un
impianto che non ha correttamente
gestito l’allevamento di questa spe-
cie, e successivamente a causa di turi-
sti che catturavano i gamberi per por-
tarli a casa o metterli nel proprio ac-
quario e poi verificata l’elevata terri-
torialità e aggressività se ne liberava-
no immettendolo nel primo specchio
d’acqua disponibile. Questa specie
nelle nostre zone ha iniziato a fare la
suacomparsa indue filiere didistribu-
zione,unaneimercati venduti vivicon
il nome di astici,e l’altra nei negozi di
acquariologia in cui èuna specie mol-
toquotata a causa dei suoi colorimol-
to vivi.

E C O L O G I A

Il gambero rossodella Louisiana,èun
animale d’acqua dolceoriginario del
Centro-Sud degli Stati Uniti e del
Nord-Est del Messico. Non è perico-
loso per l’uomo, anzi è stato esporta-
to in tutto ilmondoperché facile da al-
levare.Ma, negli ambienti in cui è sta-
to introdotto, tende a prendere il so-
pravvento sulle altre specie presenti,

e a diventare, così, in assenza di pre-
datori naturali, l’anellopiù fortedella
catena ecologica. Tutto questo, gra-
zieaunaseriedi caratteristicheche lo
rendonomolto competitivo.

LA RIPRODUZIONE

Il P ro c a m b a rusclarkii è quella che vie-
ne chiamata una specie ‘r-seleziona-
ta’. Ossia ha una maturità sessuale
precoce con una produzione di uova
massimizzata; non ha alcuna cura
dellaprolee il ciclo vitale prevedepiù
diunariproduzione all’anno, special-
mente nei climi temperati”. Proprio
grazie al numero molto elevato di uo-
vacheproduce(una femminaè ingra-
do di generarne dalle 300 alle 500
per volta) e più volte all’anno, questa
specie di gambero è in grado di colo-
nizzareun ambientemolto in fretta.

A D AT TA M E N T O

Il gambero rosso americano è estre-
mamenteduttile, in gradodiadattarsi
agli ambienti più diversi. Pur essendo

una specie acquatica riesce a stare e
a respirare anche fuori dall’acqua,
anche se pernonpiù di24ore. In que-
sto modo, può spostarsi da un canale
d’acqua all’altro, viaggiando tra la
vegetazione. Essendo poi originario
di zone calde, sopporta elevate tem-
perature, come 40-50 °C: vive molto
beneanche in località dove si ha il dis-
seccamento estivo, come avviene in
Spagnao in Portogalloeal contrario,
è in grado di resistere anche alle bas-
se temperature invernali, rifugiando-
si nelle tane e cadendo in una sorte di
letargo. È stato trovato persino nei la-
ghi sugli Appennini abruzzesi e sulle
Alpi svizzere, anche se in misura mi-
nore rispetto a paesi e luoghi più cal-
di. Inoltre tollera basse concentrazio-
ni di ossigeno e alta salinità delle ac-
que.
A differenza delle specie europee di
gambero (come i nostraniA u s t r a p o t a-
mobius pallipes italicus), non è sogget-
to alla cosiddetta “peste del gambe-
ro”, portata dal fungo A p h a n o m y c e s
a s t a c i. Anzi, ne è, per così dire, “por-
tatore sano”, e i pescatori oppure i
pesci e gli uccelli possono contribuire
all’ulteriore diffusione delle spore. I

Specieesogenedannosenelle

“nostreacque”
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A.R a m o n d o, S.S o d a n o, A.Balzanodi

Figura 1. Un esemplare diProcambarusClarkii



gamberi nostrani, così, soccombono
ulteriormente all’avanzata degli
americani.

LE TA N E

La possibilità di resistenza di P ro c a m-
b a rus clarkii è dovuta, fra l’altro, alla
sua capacità di costruire tane. Rifu-
giandosi qui, riesce a sopravvivere
nei momenti delicati del suo ciclo bio-
logico, come la muta o la riproduzio-
ne, a proteggersi dai predatori e dal-
le condizioni climatiche estreme, o
troppo calde o troppo fredde. È in
grado di scavare gallerie sotterra-
nee. Alcune possono essere anche
molto complesse e ramificate, rag-
giungendo anche la profondità di 5
metri: in una tana così possonocoabi-
tareanche 50animali. Ecco, dunque,
il problema per la stabilità degli argi-
ni dei corsi d’acqua edelle coltivazio-
ni agricole laddove l’animale s’inse-
dia. Con la sua attività di scavo, inol-
tre, il gambero intorbidisce le acque:
la luce penetra con più difficoltà e
questoostacola la crescita delle pian-
te.

L’ A L I M E N TA Z I O N E

La dietadelgamberoamericanoèva-
riegata. Ègeneralista eopportunista.
Si ciba di ogni sostanza organica dis-
ponibile, animale e vegetale, e sa
sfruttare all’occorrenza quello che
ha a disposizione. Inoltre è anche in
grado di catturare e manipolare mol-
to più velocemente le prede rispetto
alla specie italiana e di cibarsi di ali-
menti nuovi che pure non aveva mai
vistoprima.Èvoracedigirini di ranee
rospiediavanotti dipesci, riducendo-
ne così la presenza e facendoaumen-
tare, per conseguenza, quella degli
insetti. Mangia anche le larve di spe-
cie a rischio come i tritoni. Divora i
germogli delle piantee il detritovege-
tale: rappresenta quindi un pericolo
notevole per le colture e in particola-
re per le risaie, uno degli ambienti
preferiti da questa specie.

LA PRESENZA

Grazie a tutte le sue caratteristiche, e
a causa dell’uomo che lo ha traspor-
tato, sia per venderlo sia casualmen-
te, P ro c a m b a rus clarkii si è diffuso in
gran parte d’Europa. È presente in
Portogallo, Spagna, Gran Bretagna,
Francia, Germania meridionale, Pae-
si Bassi, Svizzera, Cipro. In Italia si
trova, oltre naturalmente alla Tosca-
na, in Piemonte, Lombardia, Liguria,

Emilia Romagna, Umbria, Marche,
Lazio eAbruzzo.

SITUAZIONEATTUALE
E CONCLUSIONI

Attualmente questa specie di gambe-
ro è reperibile in quasi tutti i negozi di
acquariologia, ed anche nei mercati
ittici in alcune zonedella Campania.
Oltre al classico P ro c a m b a ru s c l a r k i i
rappresentato in fig.1 è reperibile an-
che un’altra specie di Procambarus
cheè il P ro c a m b a ru s a l l e n i chesi distin-
gue dal clarkii per il suo colore blu
molto intenso che lo fa apprezzare
molto in acquariologia.
Questociportaapensarecheabreve

potrebberoverificarsi nelle nostreac-
que immissioni di questi animali che
andrebbero a sconvolgere un ecosi-
stema gia fortemente sovrasfruttato.
Questi animali infatti come viene so-
pra riportato possono provocare
danni non indifferenti alla nostra fau-
na e flora con danni non solo all’am-
bienteacquaticomaancheall’econo-
mia ad esso collegata. Per questo si
potrebbe ipotizzareunmonitoraggio
in parallelo con l’ordinaria attività di
controllo delle zone fluviali e coinvol-
gendo anche le associazioni ambien-
taliste fortemente radicate sul territo-
rio con lo scopo di monitorare l’anda-
mento delle popolazioni di P ro c a m-
b a ru s c l a r k i i nelle nostrezone.
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Figura 2. Femmina diProcambarus
Clarkii con larve

Figura 3.Una tana diProcambarus
clarkii

Figura 4.Esemplare diProcambarus
Alleni
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14 giugno 2008: una data importan-
te, di quelle da segnare in rosso sul
calendario.

Un appuntamento di rilevanza interna-
zionale che vedrà coinvolti esperti e non
dioltrecentopaesipertremesi,dal14giu-
gno prossimo,appunto, fino al 14 settem-
bre.
L’esposizionedal tema “Agua y Desarol-
loSostenible” (AcquaeSviluppoSosteni-
bile) sarà organizzata a Saragozza, in
Spagna: scelta strategica considerando
che lacittàdelnordest ispanicoèattraver-
sata dai fiumi Ebro, Gallega e Huelva e
chequindi ben sipresta a “vestirsi”daca-
pitalemondialedell’acqua.
I numeri dell’emergenza acqua sono,
purtroppoo per fortuna, tristemente noti:
negli ultimi cinquanta anni, nella sola re-
gione mediterranea, i consumi sono rad-
doppiati ed i paesi della sponda meridio-
nalesono traipiùpoveri inrisorse. Inoltre,
paesi come la Turchia, la Siria e l’Egitto,
che stanno conoscendo un sempre mag-
giore incremento economico e industria-
le, prevedono una crescita della doman-
da,entro il2025,dicircail25%.Secondo
i dati a disposizione, senza interventi im-
portanti e nonostante il normale sviluppo

della rete idrica,per lo stessoanno si pre-
vede che oltre 63 milioni di persone, nel
solo bacino del Mediterraneo, avranno
penuria d’acqua: una risorsa preziosissi-
ma,altrocheoronero!
Per il presidente dell’Expò Saragozza
2008,RoqueGistau:“L’acquaèlavitaed
è una risorsa condivisa fra i paesi della
conca idrografica del Mediterraneo,per
cui ènecessario gestirla congiuntamente
al di là delle frontierepolitiche eammini-
strative”.
“Abbiamo aggregato i partecipanti per
areeeco-geografiche e problemi affini –
continua Gistau – saranno loro stessi, tra
cui soggetti istituzionali, organismi del-
l’ONU, organizzazioni non governative
e associazioni varie, ad alimentare il di-
battito che si svilupperà nell’ambito del-
l’esposizione sulle criticità di ogni paese
per la gestione delle risorse idriche e lo
svilupposostenibile,sugli scenari futuri, le
possibili soluzioni e l’individuazione di
strategie comuni”.
“Obiettivo della manifestazione – osser-
va il presidente – è quello di raccogliere
idee che consentano di elaborare un do-
cumentodi intenzioni eproposte, unasor-
tadiprotocollointernazionalechediventi
un punto di riferimento in tema di acqua,
così come lo è stato quello di Kyoto per le
emissionigassose”.

UnaK y o t o
per l’”o r o del XXI secolo”

Gli elementi tematici chiave
dell’esposizione saranno

suddivisi in quattro macro c a t e-
gorie, ognuna delle quali pro p o-
ne obbiettivi da analizzare e rag-
g i u n g e re su quattro ordini di li-
velli: globale, regionale, locale e
i n d i v i d u a l e .
Una organizzazione così capilla-
re dei temi oggetto di studio, ma
anche di manifestazioni rappre-
sentative e di iniziative di sensibi-
lizzazione, consentirà cert a m e n-
te un’analisi approfondita delle
varie problematiche con la possi-
bilità di coinvolgere in prima per-
sona gli ospiti e i partecipanti, av-
vicinandoli a quelle che sono le
esigenze conoscitive del pro b l e-
ma ma anche promuovendo com-
p o r tamenti ed azioni necessarie
per un migliore utilizzo della ri-
s o r s a .

Acquae
Sv iluppo

s o s t e n i b i l e

Paolo D ’ A u r i ad i

Incontri e convegni
perdiscutere
dellarisorsa“acqua”
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IL QUADRO COMPLETO DELLE INIZIATIVE È RIASSUNTO IN TABELLA:

A. OBIETTIVI GLOBALI B. OBIETTIVI REGIONALI C. OBIETTIVI LOCALI D. OBIETTIVI INDIVIDUALI

1. ACQUA, UNA
RISORSA UNICA

1.A
acqua per lo sviluppo umano:
governanza dell’acqua

1.B.1
management integrato dei bacini
idrici
1.B.2
acqua, le metropoli e le aree urbane
1.B.3
acqua e territorio

1.C.1
politiche, regole e prezzi per un migliore
uso dell’acqua
1.C.2
prevenzione e recupero delle catastrofi
acquatiche
1.C.3
innovazioni scientifiche e tecnologiche
1.C.4
acqua e città

1.D
uso quotidiano dell’acqua

2. ACQUA PER
LA VITA

2.A
localizzazione delle crisi ambientali
globali

2.B
conservazione e recupero  dei siste-
mi acquatici

2.C.1
miglioramenti nella salute pubblica
2.C.2
rivalutazione delle tradizioni, cultura, arte
ed identità relazionate all’acqua

2.D
disponibilità di acqua potabile e
miglioramento della dieta umana

3. PAESAGGI
ACQUATICI

3.A
rispetto del naturale ciclo dell’acqua

3.B
protezione delle aree naturali uni-
che

3.C
infrastrutture acquatiche sostenibile e pro-
tezione dei paesaggi acquatici

3.D.1
recupero dell’armonia tra attività
umane e trasformazione del paesaggio
3.D.2
acqua e creatività artistica

4. CONDIVISIONE
DELL’ACQUA

4.A
acqua per le comunità

4.B
percorsi per nuove associazioni e
collaborazioni per il rispetto dell’ac-
qua

4.C.1
educazione, sviluppo ella coscienza  e cre-
scita della popolaione
4.C.2
eguaglianza, partecipazione e trasparenze
nelle decisioni concernenti l’acqua

4.D
acqua come diritto universale dell’uo-
mo

L’importanza tematica della manifesta-
zione e il peso che essa può potenzial-

mente assumerenello scenario comples-
soesentitodalle comunitàperunmigliore
sfruttamento dell’acqua, può essere pro-
porzionalmente quantificato in ordine ai
paesicheadoggihannodecisodiparteci-
pare: ben cento nazioni di tutto il mondo
piùuna sezionea parte dell’Expò che sa-
ràorganizzatadalle19comunitàautono-
medellaSpagna.
Ogni partecipante avrà la possibilità di

promuovere la propria cultura e le pro-
prie tradizioni, anche attraverso la possi-
bilitàdiuninterogiornodedicatoallapro-
prianazioneorganizzato comeuna vera
e propria festa, con appuntamenti cultu-

rali e gastronomici, spettacoli ed eventi
che conservano lo spirito di incontro edi-
vertimento finalizzato alla comunicazio-
ne ealla convivenza, caratteristica intrin-
secadiquestogeneredimanifestazioni.

Parteciperanno 100 paesi
da ogni angolo del mondo

La formazione riveste un ruolo importantenell’ambito della
manifestazione, il veroe proprio “secondoobiettivo” a det-

ta dei promotori; il compito èaffidatoalla “Tribunadell’Ac-
qua”, un organo di dialogo e riflessioneper l’individuazione
di soluzioni tecniche, scientifiche epolitiche innovative per le
sfideattuali eper la gestione sostenibile dell’acqua.
Da questo punto di vista l’Expò off reun’opportunità unica per
d i s c u t e rein modo diff e rente della risorsad’acqua, puntando
alla promozionedello scambiodi conoscenze, conpart i c o l a re
riferimento alle esperienze, alle migliori pratiche, alle idee in-
novative. In questo modosi creerà una solida ereditàda tra-
s m e t t e reper superare le attuali limitazionialla gestionedel-
l ’ a c q u a .
Non èuncaso che ilmotto dell’iniziativa sia “Innovazioneper
la sostenibilità”:approcci innovativi sarannousati per convo-

g l i a rela conoscenza e lapadronanzadello sfruttamento posi-
tivo, maturate attraverso i secoli dagli individuie dalle comu-
n i t à .
Lapartecipazionedi scienziati, tecnici, manager, politici, filo-
sofi,artisti maanche di comuni cittadini contribuiràalla cre a-
zionediuna vasta evariegata base di conoscenza che la Tr i b u-
na coalizzerà neimolteplici tavoli di lavoro e condivisionepre-
visti. Le informazioni che così emergerannosaranno raccolte e
sintetizzate in un catalogo di propositi per le generazioni futu-
re, con lapeculiarità di poter riflettere la pluralità delle culture
edelle competenzeper lo sfruttamento sostenibile dell’acqua
eche, unavolta formalizzatoe reso disponibile, potràrappre-
s e n t a re il vero punto di partenza per lapromozione verso le
istituzionidiazioni programmaticheprecise eaderenti a diff e-
renti contesti.

Dialogo e r i f l e s s i o n e

Tebella A: quadro degli elementi tematici.
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Prendere atto di un’emergenza reale
enonfantasiosa(adettadimolti),più
che mai attuale, e trovare soluzioni

efficaci e adatte ad impedire pesanti ri-
percussioni future sull’uomo e sulla natu-
ra.
Un obiettivo ed un auspicio significativo
posto alla base degli incontri itineranti
“Cambiamenti Climatici”, promossi dal
Ministero dell’Ambiente e per la Tutela
delTerritorioedelMareerealizzati incol-
laborazione con il sistema APAT-ARPA-
APPA, che hanno coinvolto istituzioni ed
esperti di tutto il territorio nazionale, i
quali si sono confrontati su temi vicini alle
proprie realtà territoriali evidenziando le
problematicheconnesseal cambiamento
climatico inatto,fenomenorivestitodiuffi-
cialità scientifica ed ormaiacquisito dalla
coscienzadell’opinionepubblica.
Ilciclodieventihaavuto ilproprioculmine
nel convegno tenutosi il 12e13settembre
scorsoaRoma,pressoilpalazzoFAO,nel
corso del quale sono emerse alcune fon-
damentali indicazioni per l’azione priori-
taria del Ministero. Tredici, per l’esattez-
za, che esaltano lo spirito di rinnovamen-
to ed adattamento sostenibiledellepoliti-
che di governo in ambito ambientale ma

che possono contemporaneamente di-
ventareverovolanooccupazionale.

GLIOBIETTIVISTRAT E G I C I

1) Avviare una vasta opera di ricerca e
conoscenza delle maggiori criticità
connesse agli effetti del cambiamento
climatico; impegnarsi nella prepara-
zionediun rapporto annualesulmoni-
toraggio dei cambiamenti climatici e

dei loroeffetti sull’ambiente,sullasalu-
te dei cittadinie sull’economia.

2) Confermareedespandere il sistemadi
incentiviper il risparmioenergeticonel
settore residenziale; avviare un pro-
grammadi sostegnoperlabioedilizia,
definendonormative chene permetta-
no lo sviluppo, con l’obiettivo di inte-
grare le azioni di riduzione di gas ser-
ra con quelle di adattamento al clima
checambia.

Rosa F u n a rodi

“Il lungo cammino verso la Conferenza
nazionale suicambiamenti climatici èsta-
to costellato da workshop preparatori,
chahannoindividuatolecriticitàutili per
la progettazione e messa a punto di
strategie di azione”, ha dichiarato RRo-
berto Caracciolo, Direttore del Diparti-
mento AAPAT“Statodell’AmbienteeMe -
trologiaAmbientale”.
“Questi eventi – ha proseguito - hanno
impegnato diverse realtà territoriali: le
Agenzie regionali hanno dato un impor-
tante contributo,mettendo insiemecapa-
cità e competenze e raccogliendo intor-

no a un tavolo numerosi esperti”.
Molteplici e significativi i temideiworks-
hop, scelti in funzionedelle vulnerabilità
nel territorio italiano. “Il problemadella
desertificazioneèstrettamente connesso
ai cambiamenti climatici: questo il punto
dipartenzadelworkshopdiAlghero,da
cuièemersocheoltre il50%del territorio
nazionaleèarischio. Lezone interessate
dalladesertificazionesonosoprattuttoal
Sud – ha spiegato – e, in particolare,
preoccupalasituazionediSardegna,Pu-
gliaeSicilia”.
Èinquest’ultimaregionecheèstato, inve-

ce, organizzato l’evento dedicato al-
l’ambiente marino e costiero. “L’Italia è
immersa nel Mediterraneo, con i suoi
8300km di coste,di cui ben4000di tipo
sabbioso eprobabilità di erosione di al-
meno 1500 km eperditadi suoloe spiag-
ge. Il Mar Mediterraneo - è stata la ri-
flessione dell’esponente dell’Agenzia
nazionale–hasinoramantenutounlivel-
lo inalterato, ma le aspettative, secondo
le stime dell’IPCC, fanno pensarea un in-
nalzamento di circa 38 cm nei prossimi
anni. Sono ben33 le pianurecostiere a
rischio e4500 i km quadrati di coste a ri-
schio allagamenti”. Crescono - si è ap-
preso nel corso del workshop tenuto a
Napoli sul rischio idrogeologico - i casi
dipioggeviolente inarchi temporali sem-
prepiù ravvicinati, su un territorio arido
che poco si presta alla dispersione, con
conseguente intensificarsi di franeeallu-
vioni. Saint Vincent ha ospitato il conve-

C a r a c c i o l o: “Rilevante
il rischio per la s a l u t e”

Conferenza sui c a m b i a m e n t i
climatici 2007: le conclusioni
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3) Impegnarsinell’incentivazione dinuo-
ve forme di consumo compatibile con
le esigenze dell’adattamento climati-
co, a cominciare dalla promozione
dell’etichettatura idrica di beni e pro-
dotti.

4) Adeguarelagestionedelle risorseidri-
che al cambiamento climatico. Avvia-
reazioni volontarie di risparmio di ac-
quaperl’agricolturaattraversounpat-
to con leorganizzazioniagricole; evi-
tare lo sfruttamento delle falde in pros-
simitàdellezoneumidedigrandevalo-
re naturalistico; conservare l’acqua e
distribuirlasenzasprechi.

5) Rispondere all’impatto dei cambia-
menti climatici sull’agricoltura. Difen-
dere i prodotti tipici italiani, sostenen-
dol’agricolturadiqualitàe l’agricoltu-
rabiologica, incentivando colture tra-
dizionali resistenti alla minore disponi-
bilità di acqua, sostenendo la coltiva-
zione delle foreste e la manutenzione
del territorio.

6) Mettere in sicurezza le coste italiane.
Adeguare le regole urbanistiche sulla
linea di costa, ripensare alle infrastrut-
ture portuali, alle reti di trasporti, alla
localizzazionedi impiantidiproduzio-
ne di energia; ripristinare le dune co-
stieree lezoneumide.

7) Rispondere all’atteso aumento della
frequenza e gravità degli eventi estre-
mi rimettendo in sicurezza le aree a
maggior rischio idrogeologico. Appli-
care le norme di sicurezza per le co-
struzioni nelle zone di espansione dei
fiumi e nelle aree a rischio frana e va-
langa, rinfoltire leareea bassa coper-
turavegetale con l’obiettivo di mitiga-
re gli effetti del riscaldamento climati-
co e di adattare il territorio ai rischi in-
dotti (difesa suolo,desertificazione).

8) Provvedere a un’azione di gestione
sostenibile delle risorse marine; av-
viaremeccanismiper lo sviluppodel-
la pescasostenibile; mettendo a pun-
to unpiano di recuperodella risorsa
fiume, coordinando le azioni di sal-
vaguardia dell’ecosistema e la ge-
stionedella risorsaidrica.

9) Promuovere idee sostenibili per lo
sfruttamento dell’ecosistema mon-
tuoso: incoraggiareun turismomeno
legato alle esigenze sciistiche, più
consapevoledelpatrimonionaturali-
stico. Puntare alla riqualificazione
delle aree sciistiche, sottoporre la
realizzazione dinuove infrastrutture
alla verifica della fattibilità e della
convenienzaeconomica.

10) Inserirenellestrategiesanitarie lava-
riabiledei nuovi rischi collegati al cli-
masiaperquantoriguardalalocaliz-
zazione che il funzionamento delle
strutturesanitarie.

11) Mettereapuntodiun sistemaancora
piùefficiente di “early warning” me-
teo-climaticonelle aree a maggior ri-
schio alluvioni e frane, per interveni-
re preventivamente dove il livello di
rischioèpiùaccentuato.

12) Aumentare il livello di partecipazio-
ne e di coinvolgimento dei cittadini
nelle politiche di mitigazionee adat-
tamento ai cambiamenti climatici;
lanciare iniziative di sensibilizzazio-
ne e partecipazione democratica
con la realizzazione di un Climate
Day, da effettuarsi nel giorno della
ratifica del Protocollo di Kyoto (16
febbraio).

13) Realizzareformedi incentiviambien-
tali per il lavoroe le impreseanche in
relazione alle nuove norme della
contabilitàambientale.

gno incentrato sulle problematiche che
interessanogliambienti nivo-glaciali. “In
Italia si trovaoltre il 30%del territorioal-
pino –ha commentato Caracciolo - le su-
perfici glaciali si sonodimezzate, si assi-
ste alla progressiva perdita delle biodi-
versità e al significativo impatto di tipo
economico su vari settori, tra cui, in pri-
mis, il turismo”.
IlworkshopdiParmahapermessodifare
il punto sulla situazione del bacino del
Po: l’innalzamento delle temperatureha
un impatto forte e preoccupante sull’a-
rea,checopreunquartodella superficie
nazionale. È stata stimata un’importante
diminuzione della portata del fiume Po,
chenelluglio2007eraaquota391metri
cubi,contro i1156dellamedia.
Un aspetto che richiede estrema atten-
zioneèquello riguardantegli effetti sulla
salute umana dei cambiamenti climatici
in corso:“Per ogni gradodi temperatura

in più esiste un’aspettativa di aumento
del3%dimortalità”.
Quali gli scenari futuri ci aspettano?
“Una diminuzione dal 30 al 70% dei
ghiacciai entro il 2100, meno precipita-
zioni nevose, semprepiù frequenti eventi
siccitosi che,pertanto,passerebberoda
1 ogni 100 a 1 ogni 50 anni. Entro il
2070, la portata dei corsi d’acqua po-
trebbediminuiredioltre l’80%”.Nonpo-
che leconseguenzeanchesullabiodiver-
sità, la cui conservazione risulta essere
sempre più indispensabile. “Nell’ultimo
secolo– ha spiegatoCaracciolo - le spe-
cie vegetali si sono spostate versoquote
più elevate ed è aumentata la durata di
crescita delle colture. Entro il 2080, si sti-
ma una perdita delle specie vegetali
montane del 62%, una diminuzione del
20% delle aree umide costiere, un calo
della produttività agricola europeae, in
particolare,di legumi,girasoli e tuberi”.

“Solo così saremo in grado di fare
delle scelte legislative”: così esord i-
sce il Ministro Pecoraro Scanio.
“Questa Conferenza ha già pro d o t-
to un risultato: migliaia di espert i
p rovenienti dal mondo economico,
istituzionale e imprenditoriale e
delle Associazioni riuniti per cerc a-
re soluzioni condivise ai pro b l e m i
dei cambiamenti climatici”.
“Noi abbiamo bisogno - ha detto il
M i n i s t ro - di un luogo di confro n t o
che vada oltre il limite della legisla-
tura:discutiamodi cose che sidevo-
no fare nel 2050, nel 2060”. La pa-
rola d´ordine è “mettiamo in sicu-
rezza l’Italia”.
“Nel nostro Paese – continua - ab-
biamograndi potenzialità equalità
tecnologiche, occorre cambiare
l ’ a p p roccio che deve essere volto
all’innovazione invecechealla con-
s e rvazione”. “Siamo in condizioni
di contenere le emissioni di CO2,
l’anno scorso sono state avviate
n o rmative sull’edilizia e sulla sosti-
tuzione dei vecchi frigoriferi, con
grande esitoe da estendersi ad altri
e l e t t rodomestici; siamo pro d u t t o r i
di tecnologie non di petro l i o ” .
L’obiettivo è quello di aiutare gli im-
p renditori a re a l i z z a re tecnologie
innovative che puntino ad utilizza-
re le energie rinnovabili: “L’ e ff e t t o
di questa Conferenza è quello di ri-
c h i a m a rel’attenzione di tutti sul cli-
ma mettendo a disposizione il no-
s t ropatrimonio di conoscenze e di
c u l t u re” ha concluso il ministro Pe-
c o r a roScanio.

Il Ministro dell’Ambiente

“Siamo pronti
a contenere le

emissioni di C O
2
”
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La produzione vitivinicola 2007 è
stata inferiore del 20% rispetto
allo scorso anno. Ma la qualità

del vino nostrano è come sempre ec-
cellente. Questo è quanto è emerso
dai dati raccolti dall’Associazione
Italiana Enologi ed Enotecnici -sezio-
ne Campana- sul territorio. L’eterno
ed appassionato Presidente (per ol-
tre 15 anni e non più dal corrente)
Gennaro Martusciello ci racconta
come la produzione vinicola nella
nostra regione sia stata influenzata
dai cambiamenti climatici ma anche
quanto si mantengano straordinari
nel gusto e nel profumo i prodotti del-
le nostre terre.
“La vendemmia 2007 sarà ricordata
come la più precoce degli ultimi tren-
t’anni, caratterizzata da un lungo
periodo caldo e siccitoso. Nei mesi
di marzo e aprile le temperature che
si sono aggirate intorno a 4/5 C° in
più rispetto alla media stagionale,
hanno influenzato il germogliamen-
to della vite con un anticipo di 15
giorni. Lo sviluppo vegetativo delle
piante ha subito, perciò, in questi me-
si, un’impennata che si è arrestata in
giugno quando le temperature sono
diminuite leggermente a seguito del-
le piogge protrattesi sino alla fine del
mese. La ripresa è cominciata subito
dopo con il caldo di luglio, durante il
quale si sono avute temperature mi-
nime giornaliere molto alte, superio-
ri alla media. La crescita fisiologica
della pianta è rientrata in condizioni
normali in agosto, che seppur caldo
e arido, è stato caratterizzato da ot-
time escursioni termiche tra notte e
giorno di circa 10°C che hanno rista-
bilito un equilibrio della pianta quasi
nella norma, riducendo l’anticipo
vendemmiale di 7-8 giorni. Queste
buone escursioni termiche hanno
ammortizzato lo stress idrico della
pianta, favorendo così la produzio-
ne di aromi varietali e allo stesso tem-
po un buon rapporto parete foglia-

re/uva. Le influenze climatiche ri-
spetto agli anni precedenti sono ri-
conducibili sostanzialmente alla non
ottimale distribuzione delle piogge
lungo l’arco vegetativo della pianta,
che nel 2007 sono state intense, tor-
renziali e concentrate in periodi bre-
vi causando un forte scorrimento su-
perficiale e il poco assorbimento nel
terreno.
Le giornate soleggiate, fredde e lim-
pide, contraddistinte da alta pressio-
ne nel mese di settembre e nella pri-
ma decade di ottobre, ad eccezione
di qualche piovasco e piogge torren-
ziali, hanno inciso positivamente sul-
la fase finale della maturazione del-
le uve.
La produzione vinicola 2007 si è at-
testata a 1.610.000 hl di vino rispet-
to ai 2.020.000 del 2006”. La causa
di tale diminuzione risale al peso me-
dio dei grappoli più ridotto rispetto
alla media, con acini più piccoli e
bucce più spesse con un rapporto so-
lido/liquido a sfavore di quest’ulti-
mo.
E dal punto di vista qualitativo?
“Le prime varietà vendemmiate il 1°
settembre sono state le uve Fiano del
Cilento, l’Asprinio dell’Agro Aversa-
no, per la produzione di vini base
spumante e la Biancolella e Foreste-
ra dell’isola d’Ischia. A ruota, dalla
metà del mese in poi, è seguita la rac-
colta delle altre uve bianche nelle va-
rie zone viticole. Nel Beneventano:
Trebbiano, Malvasia, Falanghina e
Coda di Volpe. Nei Campi Flegrei e
sul Vesuvio rispettivamente Falan-
ghina e Caprettone, e a distanza di
15 giorni le uve rosse di Piedirosso; in
concomitanza, nel Salernitano, nel-
la zona di Castel Lorenzo, a Tramonti
e sulla Costiera Amalfitana rispetti-
vamente con le uve rosse nelle prime
due e Biancolella e Forestera nell’ul-
tima. Nello stesso periodo sono state
raccolte nella Penisola Sorrentina le
uve rosse per la produzione di Gra-
gnano e Lettere.
Sempre a f ine settembre, Fiano e
Greco nell’Avellinese, dove le ope-

razioni termineranno con le uve ros-
se Aglianico, destinate alla produ-
zione del Taurasi. Nel Casertano le
uve Falanghina e Aglianico, i vitigni
più coltivati, a fine settembre; mentre
il Primitivo 20-25 giorni prima. Le fer-
mentazioni si stanno svolgendo re-
golarmente: i primi riscontri sono
molto interessanti in quanto la quali-
tà dei mosti-vini è eccellente. L’anna-
ta 2007 si presenta con un profilo
qualitativo ottimo con punte di pre-

Campania:
la dimora prescelta
da B a c c o

Fabiana L i g u o r idi
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gevolezza per i vini rossi dotati di in-
tensità coloranti straordinarie, con
grandi profumi che ricordano note di
frutta rossa, le quali ritornano più
marcate nella fase retrolfattiva, men-
tre i bianchi sono, all’esame olfatti-
vo, ricchi di profumi fruttati e floreali
molto eleganti, armonici al gusto,
corposi e di grande gradevolezza, in
particolar modo per la Falanghina, il
Greco di Tufo, il Fiano, il Caprettone
e la Coda di Volpe”.

Nuovocorsodilaurea:
un’importanteopportunitàper igiovani
inebriatidal“profumodelmosto”

Alvia il nuovocorsodi laurea inViti-
coltura ed Enologia dell’Universi-

tà Federico II di Napoli. Ne parliamo
con il ResponsabiledelCorso:prof. Lui-
gi Frusciante.

P ro f e s s o re, con l’anno accademico
2006/2007 dell’Università Federico
II diNapoli èstato inaugurato ilnuovo
corso di laurea inViticolturaedEnolo-
gia. Quali sono le caratteristiche e le
finalitàdel corso?

“Il vino è un prodotto antichissimo, lo-
dato da illustri personaggi nel corso
della storia e che incontra un interesse
crescente anche in paesi prima lontani
daquesto prodotto. Il corsodi laurea in
viticoltura ed enologia è triennale ed
hasedeadAvellinopressol’IstitutoTec-
nicoAgrarioFrancescoDeSantis.Que-
sto corso ha come obiettivo formativo
l’acquisizione di conoscenze specifi-
che suiprincipi scientifici deiprocessidi
produzionee trasformazionedell’uva,
degli strumenti tecnologici per gover-
nare questi processi e delle tecniche di
distribuzione e commercializzazione
dei vini”.

Questo corso ha come obiettivo for-
mativo quindi la preparazionedi lau-
reati competenti in diversi ambiti la-
vorativi. In una regione come la no-
stra, dove granparte dell’economia è
basata sul settore rurale quanta rile-
vanza può avere in tal senso l’inseri-
mento di questo corso di laurea non
solonell’istru i remaanchenelcoinvol-
g e re e appassionare i giovani a que-
sto tipodiattività?

“Le analisi del settore indicano che per
sostenere la competizione internazio-
nale, la viticoltura ha bisogno di un for-
te investimento, innanzitutto in risorse
umane e soprattutto in figure qualifica-
te. L’adozionedelle innovazioni,chela
ricercaproduce, richiede,peraltro, l’u-
tilizzazione nelle impresedi personale
con una formazione di tipo universita-
rio significativamente maggiore di
quantononavvengaora.
I laureati in Viticoltura ed Enologia do-
vranno quindi, possedere la capacità
di svolgere compiti e attività professio-
naliautonomeedi supporto in enti pub-
blici e/o imprese o consorzi privati di
gestione, di consulenza ed assistenza
interessati agli aspetti produttivi e alla
realizzazione di progetti in tale ambi-
to”.

La Campania e l’importanza della
scelta, della salvaguardia e della va-

lorizzazione dei prodotti nostrani.
P a rt i redaigiovaniquindi?

“L’elemento che più caratterizza l’evo-
luzione recente del sistema vitivinicolo
campano è stata la crescita del numero
delle imprese operanti con marchio
proprio ed orientate adottenerevini di
pregio con conseguente aumento del
numerodiviniDOCG,DOC ed IGT.
Oggi le imprese che operano con mar-
chio proprio sono più di 250 contro le
poche decine di qualcheanno fa.Non-
ostante questi dati confortanti, emer-
gonoperò,anchealcunecontraddizio-
ni sulle quali è necessario riflettere per
individuare le linee guida da attuare
per sostenere le sfide del futuro. Biso-
gna cogliere leopportunità che si sono
aperte in questi ultimi anni per dare
un’occasione di crescita al sistema viti-
vinicolo regionale e portarlo ad una
definitivaecompletavalorizzazione.
Per cogliere questa opportunità si può
contare sull’istituzione del Corso di
Laurea in Viticoltura ed Enologia, che
consentiràdi formaregiovanienologie
viticoltori preparati e motivati, nonché
sulla valorizzazione del territorio.
Quest’ultimo aspetto è strettamente
connesso con la sensibilità ambientale
che risulta elevata in tutta la regione,
che gode di un panorama varietale
molto ricco, sia in termini di vitigni au-
toctoni che di quelli “internazionali”.
La ricchezza di ambienti vocati e di viti-
gni, soprattutto autoctoni, dà origine
adun sistema di combinazione vitigno-
ambiente complessoed affascinante.
Inquesto contesto,è facile immaginare
perigiovanienologied imprenditoriun
futuro riccodi soddisfazioni”.

P ro f e s s o re un’ultima domanda. Ri-
sposte e adesioni. Quanti giovani nel
c o rrenteannoscolastico hanno scelto
di intrapre n d e requestanuova strada
inebriati dal “profumo del mosto”? E
cosa voi timonieri di questo corso vi
augurate per il futuro?

“Il Corso di Laurea è a numero chiuso
ed, ogni anno, possono accedervi 35
studenti europeie5extra- comunitari.
Il nostroauspicioè che, in tempibrevi, il
corso di laureapossa favorire la nasci-
tadiuncentrodieccellenzadididattica
e di ricerca, in Viticoltura ed Enologia,
dove i giovani di ogni regione d’Italia,
d’Europae perchèno, di altri continen-
ti, possano formarsi per stare al passo
con la rapida evoluzione delle cono-
scenzedelsettore”.
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Ilnostroviaggioattraverso leArpaita-
liane e, di riflesso, attraverso le pro-
blematiche ambientali della nostra

penisola, continua “ad alta quota”. In
questo numero di arpacampania am-
biente sposteremoperò la nostra inda-
gine dal livello regionale a quello pro-
vinciale;analizzeremo infatti le uniche
due APPA (Agenzia Provinciale Prote-
zioneAmbientale)d’Italia, afferenti al-
leProvinceAutonomediTrentoeBolza-
no.

APPATRENTO
In un contesto totalmente di montagna,
come quello che caratterizza il territo-
riodellaprovinciaautonomadi Trento,
la fragilità e la vulnerabilità dell’ am-
biente, il dissesto idrogeologico ed il ri-
schioalluvioniassumonounagrande ri-
levanza. Basti pensare che il 90% dei
6.200chilometri quadrati che costitui-
scono la superficiedel Trentinoè vinco-
latoper scopi idrogeologici.Questa re-
gione è stata infatti colpita, nel secolo
scorso,daun impressionantesusseguir-
sididissesti idrogeologiciedinondazio-
ni come ledisastrose alluvionidel1882
edel1966.E’per fronteggiaretalicala-
mitàpartendo dauna gestionesosteni-
bile dell’ambiente che, con L.P.11 set-
tembre 1995 - n.11, è stata istituita l’
Agenziaper la Protezione Ambientale

della Provincia Autonoma di Trento.
Quest’ultima,attivadalmarzo 1996,è
cosìstrutturata:

DIREZIONEGENERALE
IlDirettoreGeneraledirigel'attivitàdi
tutte lestruttureorganizzative incui si
articolal'Agenziaepuòdelegarepro-
priefunzioniai responsabilidellestes-
se,promuoveinoltre ilcontrollodige-
stioneelaverificadellaqualitàdei ser-
viziprestatidall'Agenzia.Afferiscono
allaDirezioneGeneraletreUnitàOr-
ganizzative:affarigiuridico-ammini-
strativi,bilancioeragioneria, valuta-
zionedell’impattoambientale.

SETTOREINFORMAZIONE
EQUALITA’DELL’AMBIENTE

Provvede alla riorganizzazione e alla
gestione della banca dati ambientali,
attivando il riferimentogeograficoe le
relazionicon lealtrebanchedatiocata-
sti delle strutture dell’Agenzia, della
Provinciae del sistema delleAgenziee
di altri enti. Inoltre, predispone e ag-
giornaperiodicamente ilrapportosullo
stato dell’ambiente a livello provincia-
le, rivedendo gli indicatori individuati
dal Progetto per lo sviluppo sostenibile
del Trentino sulla base degli esiti delle
fasi di attuazione del progetto stesso.
(cfr. legge istitutiva). Il Settore Informa-
zione e Qualità dell’Ambiente ha una
sede distaccata aRiva del Garda pres-
so il VillinoCampi, Centrodi valorizza-
zione scientifica del Garda. Per infor-

Giulia M a rt e l l idi

Continua il nostroviaggio t rale agenzie regionali
per la protezione ambientale

A p p a

PiazzaVittoria,5
38100 Trento
D i re t t o reGenerale:
Ing.FabioBERLANDA
Tel. 0461/497761 Fax 0461/497759
E-mail:appa@pro v i n c i a . t n . i t
w w w. p ro v i n c i a . t n . i t / a p p a

Appa Trento
CONTATTI

Trento
eBolzano

Il settore informazione equalitàdell’ ambiente
coordina la Rete trentina di educazione ambien-

tale per lo sviluppo sostenibile (http://www.edu-
cazioneambientale.tn.it). Il progetto di Rete tren-
tina di educazione ambientale nasce con la legge
provinciale n. 3del 1999e ha comeobiettivi la
diffusione capillare dell'educazione ambientale
ispirataaiprincipi dello sviluppo sostenibile, l’at-
tivazione sul territorio di rapporto di collabora-
zione econcertazione tra enti pubblici, privati,
mondo della scuola, associazionismoe organismi
di ricerca, la diffusione della formazione ambien-
tale, la nascitadinuove figureprofessionali e la
riqualificazione di quelle esistenti.

Rete trentina
dieducazione
ambientale



mazioni dettagliate sul Centro, struttu-
rato didatticamente come un museo
aperto al pubblico, e-mail villino.cam-
pi@provincia.tn.it

SETTORETECNICO
Cura, incollaborazioneconglialtriSet-
tori, la predisposizione dei disegni di
legge,deipiani e deiprogrammi, cura,
d’intesaconiDirettoridelleUnitàOrga-
nizzative, la snellezza delleprocedure
amministrative e la migliore economici-
tà di gestione, espleta attività di consu-
lenza tecnica, in coordinamento con le
strutture dell’Agenzia, per gli organi e
lestrutture provinciali prepostiallapre-
venzione dei rischi di incidenti rilevanti
connessi con determinate sostanze pe-
ricolose. (Cfr. legge istitutiva).Siavvale
ditreUnitàOrganizzative: tuteladell’a-
riaeagentifisici, tuteladell’acqua,tute-
ladel suolo.

SETTORELABORATORIO
ECONTROLLI

Provvede all'esercizio della vigilanza
ed all’esecuzione delleattivitàdi labo-
ratorio– sotto il profilo chimico-fisico e
biologico–sui fattori fisici,chimiciebio-
logici ai fini della tutela dell’aria, delle
acque e del suolo dagli inquinamenti,
della gestione dei rifiuti e dellapreven-
zionediognialtraformadiinquinamen-
toche lenormevigentidemandanoalla
competenza dell’Agenzia, fatte salve
leattribuzioni del Settore Tecnicoe del-
l’U.O. per la valutazione dell’impatto
ambientale. (cfr.Leggeistitutiva)

APPA BOLZANO
Nasce da lontano l’attenzione della
provincia di Bolzano nei confronti
dell’ambiente, già nei primi anni 70,
infatti, fu istituito un Assessorato per
la Tutela Ambientale e successiva-
mente, quando dal 1993 le compe-
tenze relative ai controlli ambientali
furono sottratte alla Sanità, venne
istituita con L.P. 19 dicembre 1995,
n.26 l’Agenzia per la Protezione
dell’ Ambiente e la Tutela del lavoro
della Provincia Autonoma di Bolza-
no. Tale Agenzia svolge tuttora la
propria attività in conformità alle di-
rettive emanate dalla Giunta Provin-
ciale ed è posta sotto la vigilanza del-
la stessa che può integrare o modifi-
care il programma annuale per ade-
guarlo ad eventuali necessità. APPA
Bolzano è organizzata in Uffici (valu-
tazione impatto ambientale, aria e
rumore, tutela acque - con sede dis-
taccata Brunico -, gestione rifiuti, Uf-
ficio amministrativo dell’ambiente) e
Laboratori (analisi aria e rumore,
analisi acqua, analisi alimenti, chimi-
ca fisica, laboratorio biologico).
La gestione dell’Agenzia è affidata
al Direttore nominato dalla Giunta
Provinciale, da cui dipendono la pro-
grammazione, l’esecuzione, gli ac-
quisti e la direzione del personale.
Spetta all’ Agenzia l’esercizio delle
funzioni tecnico-scientifiche di edu-
cazione ed informazione nonché di
controllo disciplinate dalla vigente
normativa in materia di tutela, con-
trollo e prevenzione dell’ inquina-
mento atmosferico, idrico, termico
ed acustico, di tutela, prevenzione e
controllo dell’igiene del suolo, di
smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi
ed idrosolubili, di tutela del lavoro,
nonché in materia degli anaboliz-
zanti, delledroghe, dei cosmetici, de-
gli ormoni, dei pesticidi, dei medici-
nali e deimetalli pesanti in tutte le ma-
trici biologiche (cfr. L.P. 19 dicembre
1995, n.26 ) .
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E - m a i l :
a g e n z i a a m b i e n t e @ p rovincia.bz.it
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Appa Bolzano
CONTATTI

SULLAA22UNPEZZODIFUTURO:
UNDISTRIBUTORE DI IDROGENO

Entro il2010,primaautostrada inEuropa, l'autostra-
daA22delBrennero si attrezzeràconimpiantididistri-
buzionedell'idrogenosu tutto il tratto traModenae
Monaco. Il carburante saràricavatodafonti di energia
rinnovabili,compiendounpassoavantisignificativo
nelcontenimentodelconsumodi energiadal fossile.
Il servizio,nelleprevisioni,potràessereattivogiàdal-
l'estate2008.

CONVENZIONEPERLAPROTEZIONEDELLEALPI:
Anche laProvinciaAutonomadiBolzano,assiemead
altreProvinceeRegionialpinehasottoscritto laCon-
venzioneper laprotezionedelleAlpi. Si trattadiunac-
cordoquadrointesoa salvaguardare l'ecosistemana-
turaledelleAlpieapromuovere losviluppo sostenibile
inquest'area, tutelandogli interessi economicie cultu-
ralidellepopolazioni residentidei Paesi aderenti.
www.convenzionedellealpi.org

PUBBLICAZIONE "ENERTOUR”
Unaguidaallavisitapubblicadegli impianti afontedi
energiarinnovabileinAltoAdige,dallabiomassaal-
l'eolicoeal fotovoltaico:è lapubblicazione"Enertour"
presentatagiovedì4ottobreaBolzanodagliassessori
provincialiMichlLaimereThomasWidmann. Èstata
realizzatadalCentroper leenergierinnovabili-Rener-
tecdelTIS InnovationparkdiBolzanoincollaborazio-
neconSynecoConsulting su incaricodelDipartimento
ambientedellaProvincia.

Curiositàambientali
dallaProvincia
diBolzano
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A u t o n o m i a
della scienza
dalpotere
p o l i t i c o

In che misura la ricerca scientifica può es-
s e re autonoma dal potere politico-eco-
nomico? Quali i rischi e i danni della di-

pendenza? Sono alcuni degli interro g a t i v i
sollevati durante il convegno intern a z i o-
nale su “Ambiente e salute”, svoltosi a Pa-
lazzo Serra di Cassano a Napoli merc o l e d ì
24ottobre.Hanno preso parteall’incontro
e s p e rti, scienziati e ricercatori del mondo
accademico partenopeo e due pre s t i g i o s e
ospiti internazionali: Sonia Esperança, di-
rettrice del dipar timento di geochimica
della National Science Foundation degli
Stati Uniti, e Naomi Oreskes, storica del-
l’ambiente dell’Università della Califor-
nia, citata dal Nobel Al Gore nel suo film
sul riscaldamento globale “Una scomoda
v e r i t à ” .
Fra gli altri relatori anche il dire t t o re del di-
p a rtimento di Terapia medica dell’Istituto
“Pascale” di Napoli, Giuseppe Comella, il
p ro f e s s o re ordinario di Fisica del vulcani-
smo dell’Università di Napoli Federico II,
Giuseppe Luongo, il geologo della Federi-
co II, Giovanni Battista de’Medici, il pro-
f e s s o re ordinario di Istituzioni di sociolo-
gia della Federico II, Gerardo Ragone,
l ’ a rchitetto Aldo Loris Rossi, il pre s i d e n t e
d e l l ’ O rdine dei medici di Modena, Nicoli-
no D’Autilia, il pro f e s s o re ordinario di Pa-
tologia molecolare dell’Università degli
studi Federico II, Salvatore Aloj e il pro f e s-
s o re ordinario di Geochimica ambientale
dell’Università Federico II, Benedetto De
Vi v o .
Esperança ha aff rontato il tema dei finan-
ziamenti alla ricerca scientifica.
Nel corso del suo intervento ha posto l’at-
tenzione sul modo in cui in cui la NSF ottie-
ne che le proposte di ricerca vengano ac-

cettate da un grande numero di comunità
scientifiche, esaminate e finanziate appli-
cando la procedura di controllo di qualità.
“La Fondazione – ha detto Esperanca – so-
stiene una serie di attività volte a pro m u o-
v e re la diversificazione della ricerca in più
ambiti e il raff o rzamento della figura degli
scienziati nella società. Tuttavia le donne e
le minoranze sono scarsamente pre s e n t i
nei ruoli più rappresentativi del mondo ac-
cademico”.
E’ poi toccato ad Aloj mostrare le motiva-
zioni, i pregi e i difetti del sistema britanni-
co di valutazione qualitativa della ricerc a
scientifica. “Il Research assesment exerc i-
se – ha detto – valuta re t rospettivamente i
p rogetti, premiando quelli che hanno con-
tribuito significativamente al pro g re s s o
delle conoscenze e che sono venuti incon-
t ro alle esigenze della produzione indu-
striale. Viene ripetuto con periodicità
quinquennale e modificato in relazione ai
difetti rilevati”.
Si è poi passati alla situazione italiana con
l ’ i n t e rvento di De Vivo sul conflitto di inte-
resse nella gestione dei fondi pubblici.
“I fondi per la vulcanologia – ha detto il
geologo – provengono per la maggior
p a r te dalla Protezione civile che, in base
ad una recente convenzione, ha aff i d a t o
all’Istituto nazionale di geofisica e vulca-
nologia il compito di distribuirli a diverse
unità di ricerca”. Si crea quindi il parados-
so che chi decide della distribuzione dei
fondi da dare ai ricercatori possa essere
uno dei ricercatori in competizione per ri-
ceverli, secondo quanto sostenuto da de
Vi v o .
“Regole che evitino conflitti di interesse –
ha concluso – sono di fondamentale im-
p o rtanza per determ i n a re pro c e d u re tra-
s p a renti ed eque nel finanziamento della
r i c e rca, affinché non si perpetui la gestio-

Pasquale DDe Vitadi
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ne che vede premiata quasi sempre l’ ‘ap-
p a rtenenza’ ”.
Il ruolo della Protezione civile nel finanzia-
re e contro l l a re la ricerca è stato aff ro n t a t o
anche da Luongo. Secondo il vulcanologo,
“il notevole flusso di finanziamenti da par-
te della Protezione civile ha prodotto gua-
sti come ilmonopolio della ricerca da part e
di alcuni gruppi che operano in totale au-
tonomia rispetto alle istituzioni di appart e-
nenza e la fine dell’autonomia della ricer-
ca nei settori finanziati dalla Protezione ci-
vile stessa”.
Autonomia della ricerca che, secondo Ra-
gone, è determinata dal modello stesso di
società in cui viviamo. “In una società libe-
rale – ha detto il sociologo – l’interv e n t o
del potere politico riguarda sostanzial-
mente il sostegno economico alla ricerc a
scientifica, mentre in una società collettivi-
sta il potere politico condiziona pesante-
mente la ricerca”.
Nonostante la nostra sia una società libe-
rale, per Aldo Loris Rossi c’è “un asserv i-
mento della ricerca scientifica al potere
pubblico”. Per l’architetto, “una politica
incapace di aff ro n t a re i problemi del go-
v e rno del territorio persegue due scorc i a-
toie illusorie. Da un lato, deve asserv i re la
sottocultura degli opportunisti, dall’altro ,
deve distru g g e re le deontologie pro f e s s i o-
nali dei competenti”.
A Comella è poi toccato il compito di af-
f ro n t a re il problema degli investimenti per
la ricerca in Italia. “Sia quelli pubblici che
quelli privati –ha detto – risultano part i c o-
l a rmente contenuti in rappor to al PIL: in
campo sanitario negli ultimi decenni si è
assistito alla sostanziale scomparsa del-
l’industria farmaceutica ad alto contenuto
tecnologico conseguente ad una contra-
zione della presenza dell’industria chimi-
ca di base e alla mancanza investimenti”.
Una situazione che ha determinato la tota-
le dipendenza del Belpaese dall’estero in
merito alla produzione di nuove sostanze
f a rmacologiche.
Ma i conflitti e i contrasti non si limitano so-
lo al settore farmaceutico. D’Autilia ha in-
fatti illustrato
le recenti vicende che hanno intere s s a t o
l’Emilia Romagna, dove l’impatto ambien-
tale degli inceneritori ha costituito un ter-
reno di confronto spesso assai conflittuale
tra rappresentanze istituzionali dei medici
e organi preposti alla concessione delle
autorizzazioni per il funzionamento degli
impianti industriali. “La rappre s e n t a z i o n e
– ha sottolineato D’Autilia – da parte dei
mediciai cittadini della potenzialenocività
delle emissioni dai camini degli incenerito-
ri si è trasformata in un sostanziale interro-
gativo su quale potrà essere il futuro rap-
p o rto tra scienza e politica”.
A conclusione del convegno, l’atteso inter-
vento della storica dell’ambiente Naomi
O reskes, dal tema “scienza e politica negli
Usa, prospettive storiche e personali”.
“Negli ultimi anni – ha detto la ricerc a t r i c e

americana – le ingerenze politiche si sono
fatte pesanti, soprattutto nel campo della
r i c e rca sui cambiamenti climatici, dove le
p rove scientifiche sono state soppresseed i
r i c e rcatori, me inclusa, sono stati sottopo-
sti a pressioni, sono stati imbavagliati, e
persino fatti oggetto di pubblici attacchi”.
Secondo Oreskes “molti europei conside-
rano il sistema americano di finanziamen-
to della scienza un ottimo modello e agen-
zie come la NationalScience Foundation la
base per una ricerca scientifica straord i-
nariamente efficace. Gli Usa sono primi
nel mondo in quanto a produttività scienti-
fica, in base a quasi tutti i parametri”. Ma,
si è chiesto Oreskes,davvero le cosevanno
così bene come potre b b e ro o dovre b b e ro ?
“Quandofu istituito–haproseguito la ricer-
catrice – il finanziamento federale su vasta
scala per la ricerca scientifica andò a sosti-
t u i re ilprecedente,chefungevadasostegno
al sistema derivante da fondi degli stati fe-
derali, dell’industriaprivataedi fondazioni
private. Alcuni scienziati temevano che un
sistema di finanziamento accentrato nelle
mani del governo avrebbe prodotto una
f o rma di controllo centralizzato, e chevi sa-
re b b e ro state ingerenze politiche sulla li-
b e r tà della ricerca scientifica”. Nei primi
decenni, ha aggiunto Oreskes, quando gli
scienziati si crogiolavanonei successi ripor-
tati in tempo di guerra, questi timori sem-
bravanoessere inmassimaparte infondati.
Ma col passare del tempo le pressioni della
politica e delle corporations sugli scienziati
sono diventate sempre più frequenti. E a
quanto pare, recentemente sembrano
p re n d e re di mira il riscaldamento globale.
Naomi Oreskesha pubblicato nel2004 sul-
la rivista Science uno studio sull’interpre t a-
zione del cambiamento climatico da part e
della comunità scientifica. Dall’analisi di
c i rca 1000 papers scientifici è risultato che
tutti gli scienziati che si sono occupati del
global warming ne hanno individuato la
causa nell’incremento delle emissioni di
Co2 nell’atmosfera dovuto alle attività
umane. Eppure, ha raccontato la ricerc a t r i-
ce, c’è ancora chi nega le re s p o n s a b i l i t à
umane e cerca di far passare una versione
diversa dei fatti, tendente a scre d i t a re que-
ste conclusioni. “Io stessa sono stata vittima
di pressioni – ha lamentato Oreskes – sotto
f o rmadiminaccedicause legali, richiestedi
pubbliche scuse per aver diffuso dati falsi,
depistaggi telematici”.
La diapositivacon lo studio della Oreskes è
stata poi utilizzata da Al Gore nel suo do-
cumentario. “Il nobel all’ex vicepre s i d e n t e
è stato un evento favoloso, un premio a chi
ha saputo comunicare la scienza lontano
da pressioni politiche e lasciando che fos-
s e ro i fatti stessi a parlare”. Per la storica
dell’ambiente “anche il ruolo dell’Ipcc è
stato fondamentale: mettere insieme gli
studi di oltre 1000 scienziati pro v e n i e n t i
da ogni parte del mondo può essere consi-
derata una delle più grandi imprese nella
storia della scienza”.
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NuovaC a m p a g n a pubblicitaria

dell’AziendaServiziIgiene
AmbientalediBenevento

“Il riciclo haunnuovo amico”.Que-
sto lo slogan della nuova campa-
gna pubblicitaria e di informazio-

ne proposta dall’ Azienda Servizi Igiene
Ambientale diBenevento, che invita così i
cittadiniadimpegnarsiasepararei rifiuti.
Graziea Comieco (ConsorzioNazionale
RecuperoeRiciclodegli Imballaggiabase
Cellulosica), aTetraPak Italiana(Azienda
leadernelconfezionamentoe trattamento
dei prodotti alimentari) edall’Asia Bene-
vento, saràorapossibile riciclare i conteni-
toriperbevandeinsiemeacartaecartone.
Una iniziativa che coinvolgedirettamente
l’interocapoluogo,perun totaledi61.500
abitanti.
“Il progetto – ha dichiarato il Presidente
dell’Asia,LucioLonardo–rispondealper-
corsodiavviamentoedimiglioramentodel-
la raccolta differenziata che intendiamo
perseguiredaquiinavantiecheporteràad
un notevole incremento della percentuale
didifferenziazionedei rifiuti”. L’obiettivo
ora èpas-saredal10,8% dimarzoal20%
di raccolta differenziata entro la fine del
2007. Ed è per tale finalità che si stanno
spiegandoaicittadini lemodalitàdi raccol-
tadelcartoneperbevande,affinchésipos-
sadarvitaadunimportantecambiamento,
individuandounaquantitàmaggioredima-
terialedadestinare al riciclo, con l’obietti-
vodiaccrescereil rispettoper l’ambientee
migliorarelaselezione.
IlComieco,attraverso la responsabileper
laCampania,GiacintaLiguori–haricono-
sciutogrande sensibilità alla città diBene-
vento, soprattutto grazie al nuovo CdA,
chehaavviatounacollaborazionedinami-
caedattiva,checonsentiràalConsorziodi
arrivare adunmiglioramentosignificativo
nell’ambitodellaraccoltadifferenziata.
I cartoniperbevande rientrano nella cate-
goriadegli imballaggiabasecellulosicae
pertantopossonoesserericiclati presso le
carterie,dovelapartedicellulosavienese-
parata, mediante una semplice azione
meccanica a base di acqua, ottenendo in
questomodocartariciclata.
Nel2006, in Italia,sonostatiutilizzatioltre
4,5miliardidicartoniperbevandedestina-
tiallaconservazionedeglialimenti.
L’iniziativa,dunque, consentedi incremen-
tarelaraccoltadifferenziata,siadaunpun-

to di vistaquantitativo che qualitativo: un
nuovomaterialeche sisommaalla listadei
riciclabili, sottraendopreziose risorse ad
undestinoindifferenziatonellediscariche.
“Nello scorsoanno la raccoltadifferenzia-
tadi cartaecartonealSud–haaffermato
Carlo Montalbetti, DirettoreGeneraledi
Comieco – ha registrato un deciso incre-
mento:+14,7%;inparticolare lacittàdiBe-
neventoconisuoi45,9kgprocapiteall’an-
nodi cartaecartoneraccolti, rappresenta
unadelle realtàpiùdinamichedellaRegio-
neCampania”.
Inoltre,sempresecondoMontalbetti, imar-
ginidicrescitasonoancoraampiediniziati-
vecomequelladell’AsiadiBeneventopos-
sonoincrementareivolumidelricicloedimi-
nuirequellidelladiscarica.
Gli accorgimenti peruncorretto riciclo so-
nopochi esemplici: è sufficiente lavare gli
involucriperalimenti al fine di eliminarere-
sidui di cibi ebevande,appiattirli egettarli

insiemeacartaecartone.
Semplicigestipersalvaguardarel’ambien-
teelanostrasalute.
In Italia,grazie alla raccoltadifferenziata
dellacarta, inmediavengonoan-nualmen-
teevitate emissioni nocive per l’atmosfera,
equivalentialbloccototaleditutto il traffico
su strada,e dunque auto, camion, mezzi
pubblici,diseigiornieseinotti.
Il progetto dell’Asia,unitamentea Comie-
co e Tetra Pak Italiana, si inquadra, dun-
que, in un contesto generale, dove in un
paesea fortevocazioneturistica, come l’I-
talia, il riciclo assume unagranderilevan-
za,comesinonimodiunacorrettagestione
ambientale.
Siasotto ilprofilidel turismo,chesottoquel-
lodellacapacitàdiattrarrecapitalipernuo-
ve iniziative, èessenziale il fattodi trovarsi
inuncontestoeconomico–socialenelqua-
le laraccoltae il riciclo sonoparteintegran-
tediunsistema.

Vittoria P r i n c i p edi
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Il confine tra le regioni Lazio e Campa-
nia è delineato dal fiume Garigliano.
Uncorsod’acqua“governato”dauna

miriade di amministrazioni: due regiona-
li:CampaniaeLazio;dueprovinciali:Ca-
serta e Latina; due comunali: Minturno e
Sessa Aurunca. Questo vale fino a quan-
do non bisogna intervenire economica-
mente. Infatti, la scorsa primavera si è
creata sul fiume una barra-duna che im-
pediva il transitodinatanti inentrataed in
uscita. Questa secca con profondità di
acqua di appena 60 centimetri, doveva
essereimmediatamente rimossaper far sì
che le imbarcazioni potessero navigare.
Una situazione soprattutto pericolosa
per i natanti.

Qualche anno fa per un caso simile si è
verificato un tragico incidente: una per-
sona è caduta dalla sua barca arenata
ed è stata falciata da un motoscafo di
passaggio.
Il sindaco di Minturno ha cercato inogni
modo di far intervenire gli enti locali la-
ziali, inparticolare laRegione, senza al-
cun risultato visto che, quest’ultima, ha
affermato a chiare lettere di non voler
spendere un solo euro sottolineando
che il problema non era di propria com-
petenza nonostante il fiume delineasse
il confine tra le due regioni. Il Sindaco
della cittadina laziale è stato allora co-
stretto a rivolgersi alla Regione Campa-
nia.
Per fortuna diversa è stata la valutazio-
ne fatta a Palazzo S. Lucia e, accertata
l’urgenza dei lavori, l’assessore all’am-

biente Luigi Nocera è intervenuto fatti-
vamente stanziando 200.000 euro e
dando incarico alla protezione civile di
provvedere.
E’ seguita poi una conferenza dei servi-
zi tra Regione Campania, i comuni di
Minturno e Sessa Aurunca, la provincia
di Caserta (che ha la gestione dei corsi
d’acqua provinciali per delega nazio-
nale), le capitanerie di porto di Gaeta,
Minturno e Pozzuoli e l’Agenzia del de-
manio, dalla quale è emersa la necessi-
tà che la barra di foce fosse rimossa nel
breve termine con carattere di urgenza,
stante anche l’approssimarsi della sta-
gione estiva.
La provincia di Caserta, in qualità di en-
te attuatore, attraverso il settore am-
biente e territorio gestito dal dottor Al-
fonso Pirone, ha provveduto a indire
una gara di appalto ed i lavori sono ini-
ziati lo scorso 2 agosto per terminare il
24 dello stesso mese.
L’intervento è stato effettuato con una
dragache ha asportato dalpunto di sec-
ca circa 200.000 metri cubi di sabbia.
Sulla sabbia, prima di procedere alla ri-
mozione, sono state effettuate una serie
di analisi per accertare la non pericolo-
sità della stessa.Analisi che sono risulta-
te negative. Il deposito della sabbiadra-
gata è stato individuato sul lato sinistro
della foce.
“L’intervento nell’area di focedel Fiume
Garigliano mediante l’eliminazione del
deposito naturaleaccumulato –si legge
nella relazione conclusiva della Regio-
ne Campania – ottiene diversi e conco-
mitanti benefici. Difatti, determina il ri-
pristino dell’officiosità delle sezioni e
garantisce la costanza geometrica e ti-
pologica della sezione fluviale, non al-
tera l’intenzione della corrente con le
opere di difesa spontale presenti in dx
idraulica. Non viene inoltre alterato
l’ambiente sul piano della permanenza
dei vegetali e non introduce nuovi mate-
riali nel corso d’acqua. Non viene, infi-
ne, alterato l’ambiente visivo ma si rista-
biliscono le condizioni precedenti alla
formazione dei banchi di accumulo”.
Oggi anche la sabbia rimossa è contesa
dalle spiaggedel litorale lazialeper il ri-
pascimento. Saranno effettuate ulterio-
ri analisiper verificarne la compatibilità
con i litorali domizio e laziale ed è pro-
babileche in futuroverràutilizzata per il
detto ripascimento.
I natanti sul fiume Garigliano possono
ora navigare senza più pericolo grazie
alla responsabilità dimostrata dalla Re-
gione Campania e del suo Assessore al-
l’ambiente.
Intanto la Provincia di Latina ha rilascia-
to 4 ormeggi turistici sul fiume Gariglia-
no.
Una domanda nasce spontanea: ma di
questo fiume la Regione Lazio vuole so-
lo i benefici?

Tommasina C a s a l edi

Il fiumeGarigliano
“ c o n t e s o ”dapiù
a m m i n i s t r a z i o n i

Lostoricocorsoègovernatodadueregioni(CampaniaeL a z i o),

dueprovince(CasertaeL a t i n a )eduecomuni(SessaA.eM i n t u r n o)



Già regolato dall’art. 8 della Leg-
ge 55/90, in seguito integrato
dall’art. 7 del Dlgs 626/94, il

contratto di appalto o d’opera è stato
nuovamenteoggetto di interesse del le-
gislatore, che tra i mille e passa commi
della leggefinanziaria2006 hariserva-
tospazioancheadunulteriore,apparen-
tementemarginale,modificadello stesso
art.7.
Prima dellamodifica, gliobblighidelDa-
tore di Lavoro trovavanochiaramente il
luogodi applicazione “incasodiaffida-
mento dei lavori…all’interno della pro-
priaazienda ,odi una singolaunità pro-
duttiva”,mentredopo larecente integra-
zione“….nonché nell’ambitodell’intero
ciclo produttivo dell’azienda medesi-
ma..” , estende l’obbligo di coordina-
mentooltrei limitideilocaliinusodaparte
deldatoredi lavoro, fino acomprendere
la totalità delle situazioni ipotizzabili in
cui ilpersonaledelCommittenteviene in
contatto con quello dell’Appaltatore e
deglieventualesubappaltatori.
Malemodifichenonsi fermanoqui,ricor-
diamo infatti che corre l’obbligo aldato-
redi lavorodi
• Verificare,ancheattraverso l'iscrizio-

ne alla camera di commercio, indu-
stria eartigianato, l'idoneità tecnico-
professionaledelle impreseappalta-
trici o dei lavoratori autonomi in rela-
zioneailavoridaaffidareinappaltoo
contrattod'opera;

• Fornire agli stessi soggettidettagliate
informazioni suirischispecifici esisten-
tinell'ambienteincuisonodestinatiad
operareesullemisuredi prevenzione
ediemergenza adottate in relazione
allapropriaattività.
Inoltre il comma 1dell’art. 7prevede
che“Il datoredi lavoro, in casodi affi-
damento dei lavori all’interno dell’a-
zienda,ovvero dell’unitàproduttiva,
ad impreseappaltatrici oa lavoratori
autonomi”:

• verifica, anche attraverso l’iscrizione
allacameradicommercio, industriae
artigianato,l’idoneitàtecnico-profes-
sionale delle imprese appaltatrici o
dei lavoratoriautonomiinrelazioneai
lavoridaaffidareinappaltoocontrat-
tod’opera;

• Coordinagli interventidiprotezionee
prevenzionedairischicuisonoesposti
i lavoratori, informandosi reciproca-
menteancheal finedieliminare rischi
dovuti alle interferenze tra i lavoridel-
le diverse imprese coinvolte nell'ese-
cuzionedell'operacomplessiva.

Neicasiincuisianopresenti contempora-
neamentenei luoghidi lavorodovedevo-
noessereeseguite leattività più datori di
lavoroo lavoratoriautonomi, dell’obbli-
go risponde in solido il committentedel-
l’opera.
L’imprenditore committente risponde in
solidocon l’appaltatorenonché con cia-
scunodegli eventuali subappaltatoriper
tutti i danni per i quali il lavoratoredipen-
dentedell’appaltatoreodel subappalta-
tore non risulta indennizzato ad opera
dell’INAIL.
A talpuntosiè resonecessariopubbliciz-
zare attraversoun incontro diretto con i
vertici dirigenziali dell’Agenzia, l’esi-
stenza di una procedura tecnica, elabo-
rata in tempinonsospetti incollaborazio-
nedalServiziodiPrevenzioneeprotezio-
needal Sistemadi gestionequalità, che
regolamentasse gli accessia terzi per la-
vori ovisitenei locali dell’agenzia,attra-
verso la chiara identificazionedelle re-

sponsabilità edei flussi informativi per il
personalediditteesterne,societàdiservi-
zio, ospiti, visitatori occasionali e consu-
lenti che accedono nei luoghi di lavoro
dell’Agenziaconpresenzadirischispeci-
fici e rischiogenerico.
LaLeggen°123del03/08/2007
Con l’entrata in vigore il25agosto 2007
dellaLegge3agosto2007,n.123“Misu-
re in temadi tutela della saluteedella si-
curezza sul lavoro edelegaal Governo
per il riassetto e la riformadellanormati-
va in materia.”, nonsolo è stato fissato il
terminedel25maggio2008entroilqua-
le il Governo dovrà approvare il Testo
Unico,masonoentrate in vigore alcune
misuredi immediataattuazionedicontra-
stoagli infortunieal lavoronero.
Il provvedimento,ha introdottoad esem-
pio l’obbligodi indicare i costi dellasicu-
rezza in tutti i contrattidiappalto, l’obbli-
godiindicareintuttelegarediappaltoico-
sti della sicurezza col divieto di ribasso
d’asta, l’obbligodelcommittentenell’ap-
paltodielaborareundocumentounicosui
rischi lavorativida interferenzanelledi-
verse lavorazioni (art.3comma1, lettera
a), l’obbligo(dal1°settembre2007)del
tesserino per i dipendentidi tutti appalti
pubblicieprivati(nonsoloneicantieri).

A.R a m o n d o, S.S o d a n o, A.Balzanodi
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Di grande rilevanza è inoltre la possibili-
tà, prevista all’art. 5 della Legge
123/2007 di sospensionedi una attività
imprenditoriale (nonsolo edilizia) in ca-
sodi impiegodipersonale irregolareedi
violazioni inmateriadi tuteladella salute
edellasicurezzasul lavoro.
Ledisposizioni dell’art. 5, per le quali il
Ministero del Lavoro ha già fornito una
circolare esplicativa(si vedaarticolo suc-
cessivo), integrano quanto già previsto
per l’ediliziadall’art. 36-bisdelDecreto
Bersani.
Tra lemisure di immediata attuazione,
l’art.2 della Legge123/2007 prevede
che “in caso di esercizio dell'azionepe-
naleperidelittidiomicidiocolposoodi le-
sionipersonali colpose, se il fatto è
commesso con violazionedelle
normeperlaprevenzionedegli
infortuni sul lavoro o relative
all'igienedel lavoro o cheab-
bia determinato una malattia
professionale, il pubblico mini-
stero nedà immediata notizia
all'INAIL ai fini dell'even-
tualecostituzionedipar-
te civile edell'azionedi
regresso.”
Misuredi immediata
attuazione sono pre-
senti nell’art.3della
legge 123/2007,
contenente modifi-
che al D.Lgs.
626/94.
Negli appalti pubbli-
cidovrannoesserein-
dicati costi relativi al-
lasicurezza.
La legge 123/2007,
modificando il D.Lgs.

626/94haaggiuntoall'articolo7,dopoil
comma3-bis il seguente:
"3-ter. Ferme restando ledisposizioni in
materia di sicurezza e salutedel lavoro
previstedalladisciplinavigentedegliap-
paltipubblici,nei contrattidi somministra-
zione, di appalto edi subappalto, di cui
agli articoli 1559, 1655e1656del codi-
ce civile, devono essere specificamente
indicati icosti relativiallasicurezzadella-
voro.A talidati possono accedere, su ri-
chiesta, il rappresentantedei lavoratori
di cui all'articolo 18 e leorganizzazioni
sindacalidei lavoratori.".
MaggioridirittipergliRLSegliRLST(terri-
toriali e di comparto) sono previsti dalle
letterec),e),f)delcomma1dell’art.3del-
la legge123/2007,traiquali il fattocheil
datoredilavorosiatenutoaconsegnare

al RLS, su ri-
chiesta di

questi e
per l'e-
spleta-
mento
della
sua fun-
zione,

copia
del docu-

mentodi valuta-
zione dei rischi e
delregistrodegliin-

fortuni sul lavoro.
Con l’entrata in vigo-
re della Legge
123/2007assumono
nuovipoteri anchegli
organismiparitetici.
L’art. 7 dispone infatti
quantosegue:
“1. Gli organismi pari-
tetici di cui all'articolo
20deldecreto legislati-
vo 19 settembre 1994,
n. 626, possono effet-
tuare nei luoghi di lavo-
ro rientranti nei territori
e nei comparti produttivi
di competenza sopral-
luoghi finalizzati a valu-
tare l'applicazione delle
vigenti norme in materia
di sicurezza e tutela della

salute sui luoghi di la-
voro.

2. Degli
esiti dei sopralluoghi di cui al comma 1
vieneinformatalacompetenteautoritàdi
coordinamentodelleattivitàdivigilanza.
3.Gliorganismi paritetici possono chie-
derealla competente autorità di coordi-
namentodelleattivitàdì vigilanza di dis-
porre l'effettuazionedi controlli inmate-
riadi sicurezza sul lavoromiratia specifi-
chesituazioni."
L’art. 8 della Legge 123/2007 modifi-
ca il Codice dei contratti pubblici relati-
vi a lavori, servizi e forniture (D.Lgs. 12

aprile 2006, n. 163), prevedendo che
“nellapredisposizionedellegarediap-
palto enella valutazionedell'anomalia
delle offerte nelle procedure di affida-
mento di appalti di lavori pubblici, di
servizi e di forniture, gli enti aggiudica-
tori sono tenuti a valutare che il valore
economicosiaadeguatoesufficiente ri-
spettoal costodel lavoroealcosto rela-
tivo alla sicurezza, il quale deve essere
specificamente indicato e risultare con-
gruo rispetto all'entità e alle caratteri-
stichedei lavori, dei`servizi odelle for-
niture.”
L’art. 9 della Legge123/2007 prevede
l’applicabilità del D.lgs 231/2001 a
fronte di condanne per i delitti di omici-
dio colposo e lesioni colpose gravi o
commessi con violazione delle norme
antinfortunistiche e sulla tuteladell'igie-
needella salutesul lavoro.
Con l’art.11dellaLegge123/2007èsta-
tocorrettoun“errore”presentenellaleg-
geFinanziariacheescludevaleispezioni
per i datori di lavoro che avessero pre-
sentatodomandadiregolarizzazione.
È entrato in vigore dal 1° settembre
2007, l’obbligo della tessera di ricono-
scimento per il personaledelle imprese
appaltatrici e subappaltatrici (art.6 del-
la Legge123/2007).
La tesseradeveesserecorredatadi foto-
grafia, e deve contenente le generalità
del lavoratoree l'indicazionedeldatore
di lavoro. I lavoratori sono tenuti ad
esporre detta tessera di riconoscimento
(penasanzioneda parte degli organi di
controllo).
L’obbligo è previsto anche per i lavora-
toriautonomicheesercitanodirettamen-
te lapropriaattivitànelmedesimoluogo
di lavoro.
Il decreto 123/07prevede che datori di
lavorocon meno didiecidipendentipos-
sono assolvereall'obbligo mediante an-
notazione,suappositoregistrovidimato
dalla direzione provinciale del lavoro
territorialmente competente, da tenersi
sul luogodi lavoro, devonoriportaregli
estremi del personale giornalmente im-
piegatonei lavori.
Adecorreredal2008, l’art.10dellaLeg-
ge123/2007prevedeagevolazioniper
i datori di lavoro per le spese sostenute
per la partecipazione dei lavoratori a
programmi epercorsi certificati di carat-
tere formativo in materia di tutela e sicu-
rezzasul lavoro.
Conclusioni
Il concetto del Dlgs 123/07 è quello di
dare un’efficiente prevenzionedei peri-
coli presenti nei luoghi di lavoro, dai ri-
schi che si possono averenelleeventuali
sovrapposizioni di attività del commit-
tente, dell’appaltatore e del sub-appal-
tatore.
La maggiore tutela retributiva dei lavo-
ratori in casodi infortunioodell’abbatti-
mentodel lavoronero.
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Da qualche anno non c’ è program-
ma di divulgazione scientifica,
giornale, rivista che non ripropon-

gaai suoi lettori il temadellediete.
Il rimbalzo giornalistico dei rischi insiti
del soprappesoedilmito, tipicodeinostri
tempi, del piacere di piacersi spingono
tutti a seguire le diete più irrazionali trop-
po spesso, purtroppo supportate dall’a-
mo tentatore dei farmaci: cocktail pseu-
do–galenici dovevengono inseriti stimo-
lanti tiroidei, farmaci anoressanti sommi-
nistrati da medici che, avendo dimentica-
to la coscienza che pretenderebbe il giu-
ramento di Ippocrate, fanno perdere, in-
sieme ai chili, anche la salute del pazien-
te!
I più fortunati, invece, che scelgono un
normale programma solo di pertinenza
alimentare, possono orientarsi tra varie
diete raramente corrette, spesso cervel-
lotiche, assurde, contraddittorie, asse-
condando più il traguardo dell’immedia-
to dimagrimento e quasi mai all’insegna

diquella rieducazionealimentaree com-
portamentalecherimane,senzadubbio,
l’ unica via percorribile per prevenire l’i-
neluttabile e odiosissimo recupero del
pesoperso tanto faticosamente…
Dopo tanta approssimazione informati-
va credo siadoveroso ricordareche l’ali-
mentazione rimane primariamente una
necessità biologica di “sopravvivenza”
per ilnostrocorpo.
Le “entrate” caloriche del cibo che intro-
duciamo ogni giorno si contrappongono
alle “uscite” caloriche della nostra spesa
vitaledi quello che si definisce METABO-
LISMO BASALE, ossia delle energie spe-
sedall’organismoper sostenere funzioni
comelapompacardiaca, lacircolazione
sanguigna, la respirazione, le incessanti
funzioni di una quantità di organi piccoli
e grandi quali cervello, reni, fegato. A
questovaloredobbiamosommare ilcon-
sumoenergetico collegatoall’attività fisi-
co/muscolare ed al consumo energetico
del cervello (un avido divoratore di glu-
cosio) comunque molto elevato, indipen-
dente dalgradoedal tipo di impegno.
Inoltre, dobbiamo anche considerare

che gli alimenti che introduciamo non
hanno solo un“potere calorico” ma han-
nounruolospecificoasecondadella loro
diversacomposizioneorganolettica divi-
sa per categorie tutte, comunque, indi-
spensabili per le funzioni biologiche del
nostro corpo: Carboidrati, Proteine,
Grassi.
Le proteine sono i costituenti essenziali
cellulari.Esse fornisconononsoloil soste-
gno primario per la costruzione ma an-
che per la sostituzione e la riparazione
necessarie alla rigenerazione della ma-
teria vivente denominata “massa ma-
gra”.Inoltreesse forniscono ilproprioso-
stegno afunzionidi caratteremetabolico
(attività enzimatiche, ormonali, anticor-
pali ).
Dunque sono queste a nutrire il nostro
corpo non solo di preziosi amminoacidi
per i nostri tessuti biologici, ma anche di
preziosi nutrienti come la vit. E, i grassi
polinsaturiOmega3edOmega6(conte-
nuti nel pesce), di ferro e di importanti
bioregolatori della vit. B 12 (contenuti
nellacarne),delleproteinedelcollagene
(contenute nei molluschi ), delle proteine

Flavia C o rre a l e *di
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nobili vegetali senza composti azotati
(contenute nei legumi).
Ma, come tutte le macchine, anche la no-
stra macchina metabolica, per funziona-
re, ha bisogno di una spinta energetica,
così i carburanti complessi della pasta,
del pane e dei cereali rappresentano la
benzina “pulita” ideale per le esigenze
energetiche delle nostre cellule umane,
con un piccolo vantaggionon trascurabi-
le: l’assunzione quotidiana di questi ulti-
mi due macronutrienti non provoca bru-
schi innalzamenti di glicemiaequindi sta-
bilizzapiùa lungo il senso di fame.
Non c’è giustificazione, perciò, per ab-
bandonare il consumo dei carboidrati
poichéessi, seassuntiequindi utilizzati in
maniera corretta, non sono in alcun mo-
doresponsabili diunaumento dipeso.
I grassi sono utilizzabili anch’ essi, così
come i carboidrati, per il dispendio ener-
getico alimentare. Essi hanno anche lo
scopodiassolvereaiseguenti compiti:as-
sorbire levitamine liposolubili ed inparti-
colare i grassi polinsaturi (olio di oliva e
disemivari), ridurreigrassisaturi respon-
sabili delle placche ateromasiche nei va-
si sanguigni.
Quindi,quellochepossiamosenzaalcun
dubbio affermare è che, se l’introduzio-
ne dei tre macronutrienti fondamentali:
proteine, grassi e carboidrati avviene in
maniera taledacreareuna correttaasso-
ciazione tra di loro, il risultato sarà che
nessuno di essi rappresenterà il “colpe-
vole” di un aumento di peso, e questo
perché il nostro metabolismo è costante-
mente alla ricerca di una stabilizzazione
ponderale.
Quali quindi le cause che possono com-
portareunaumento dellamassagrassa?
La seguente identità:
Q.tà Xdi Proteine +Q.tàY diCarboidrati
+ Q.tà Z di Grassi = Stabilizzazione Me-
tabolica , deve sempre essere soddisfat-
ta.
Ciò avviene se, e solo se, la nostra ali-
mentazione li includetutti e tre inmaniera
proporzionalmentecorretta.
La riduzione o l’aumento delle quantità
di uno dei tre elementi sarà sicuramente
causa di un aumento della massagrassa,
in quanto la nostra identità relativa alla
stabilizzazione metabolica non sarà più
rispettata.
I tre Macronutrienti debbono sempre es-
sere associati in maniera proporzionale
tra di loro,come se ci fosse una ricetta da
seguire in cui se aumentiamo un ingre-
diente, di conseguenza dobbiamo pro-
porzionalmente aumentare anche tutti
gli altri, così comese lodiminuiamo.
Laperditadiquestaproporzionalità sarà
la sicura ed unica causa di un inevitabile
ingrassamento.
Vediamocome:
1.Se riduciamo eccessivamente la quota

proteica, la perdita di peso sarà in
realtà una perdita di massa magra, e

quindi sarà una perditadi peso fittizia
.Inoltre, come conseguenze a questa
riduzione otterremo un inflaccidimen-
to dei tessuti, una pericolosa perdita
di ferro ed un rallentamento immedia-
todellamacchinametabolicaconuna
conseguente predisposizione a recu-
perare velocemente i chili persi. La
macchina metabolicaèper nostra for-
tuna un sistema intelligente per cui la
sua reazione ad una diminuzione del-
la quota proteica è un rallentamento
atto a difendere le sue riserve….nonè
fantastico ?

2.Allostessomodo, invece, se riduciamo
il secondo ingrediente della nostra ri-
cetta (carboidrati) otterremo un’ ec-
cessiva riduzione della glicemia che
comporterà un abbassamento del li-
vello glicemico (ipoglicemia), conse-
guentemente la ns. macchina intelli-
gente “setterà” il livello di glicemia
normale su un valore più basso di pri-
ma;quandoaumenteremolaquantità
di assunzione dei carboidrati (in se-
guito a pasti domenicali, natalizi, ecc)
accadrà che avendo stabilito un livel-
lo di SET-UP glicemico più basso (co-
meconseguenzaallanostradieta ipo-
glicemica), avremo un repentino au-
mento del livello glicemico nel san-
gue. A tale aumento la nostra macchi-
na metabolica intelligente , pensando
di essere in presenza di un coma dia-
betico e quindi pensando che la no-
stravitaè in pericolo, comeunsupere-
roe cercherà immediatamente di sal-
varci, producendo l’ormone dell’insu-
lina che si occuperà di deviarequesto
aumento di zuccheri nei depositi adi-
posi , riportando il nostro livello glice-
mico al valore di set-up prestabilito

(dalla nostradieta ipoglicemica)enoi
saremosalvi,ma il nostrogirovitano !

3.Se riduciamolaquotadeigrassi,avvie-
ne uno squilibrio sulla regolazione
dell’ormone dell’ insulina, con conse-
guenteaumentodellamassaadiposa.

Altri errori ricorrenti che portano sempre
ad un aumento del peso (aumento della
massagrassa) sono:
1.Saltaredel tutto il pasto
2.Diete dissociate
Vediamoperché :

• Saltare il pasto: comporta altera-
zioni dei livelli glicemici e insulinemici
con tutte le conseguenzedel caso.
•Diete dissociate: non hanno alcuna
base scientifica nell’identificazione
della separazione carboidrati - protei-
ne come coadiuvante dei processi di-
magranti. Purtroppo la potenza per-
suasiva deiMass Mediaha dato larga
ecoaquestepropostecervellotiche(le
diete che si sentono o di cui si legge in
estate supera ogni fantasia), dimenti-
cando forse che anche nei cereali, pa-
sta e pane coesistono comunque car-
boidrati e proteine. L’unico vantaggio
diquesto ipoteticodivorzio risiedesol-
tanto inundettagliodiordinepratico.

Possiamo concludere che la sola dieta in
grado di dare continuità ai risultati ed al-
l’impegno nel seguirlaè quella in cui, evi-
tando di introdurre stupide ed inutili pri-
vazioni, si interviene sulle abitudini com-
portamentali del paziente al quale biso-
gna dare tutto il supporto necessario in
termini di corretta informazione ed assi-
stenza, arrivando gradualmente ad una
“rieducazione alimentare” di quest’ ulti-
mosullabasedeiprincipi sinquiesposti.

*MedicoChirurgoEndocrinologo
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LamissioneO c e a n o g r a f i c a
i t a l i a n a inA n t a r t i d e

abordounpezzodi N a p o l i

Salperà tra poco più di un mese,
rotta verso l’ Antartide, Italica,
lanavechedapiùdi20 anni con-

duce la campagna oceanograficanel-
l’ambito del Progetto nazionale di ri-
cerca tra ighiacci australi.Abordo,un
pezzo di Napoli. La missione oceano-
grafica è infatti coordinata dal profes-
sore Giancarlo Spezie, docente all’u-
niversità Parthenope. Ne fa inoltre
parte Giancarlo Budillon, il quale pu-
re insegna alla Parthenope. I ricerca-
tori italiani monitorano l’evoluzione
delle correnti gelide e dense che si for-
mano nel mare di Ross, al largo della
NuovaZelanda,esi insinuano poi fino
ai tropici, giocandoun ruolo essenzia-
le nel controllare il surriscaldamento
delle acque oceaniche. L’ipotesi è che
la febbre del pianeta sia correlata an-
che alla minore produzione di queste
correnti glaciali in Antartide. Studi es-
senziali, dunque, quelli che i docenti
della Parthenope ed i loro colleghi di
altre università conducono da tempo
in quella remota zona del mondo. Nel
corso degli anni sono stati raccolti dati
importanti, che i ricercatori hanno
messo in comune e confrontato con
quelli raccolti dagli scienziati di altri
paesi, i quali pure partecipano alla ri-
cerca in Antartide. La campagna
oceanografica, secondo progetto,
dovrebbe durare 3 mesi, da fine di-
cembre amarzo, nell’unicoperiodoin
cui, a quelle latitudini, è possibile na-
vigare e le acque non sono completa-
mente coperte dai ghiacci. Lo scorso
anno, però, Italica è rimasta in porto.
Motivo: nell’ultimaFinanziariadel go-
verno Berlusconi non erano state pre-
viste sufficienti risorse per la spedizio-
ne. Anche la missione 2007/2008 na-
sce all’insegna di non poche difficol-
tà. Italica, infatti, solcherà per un me-
se soltanto le acque polari, quanto
consente lostanziamentoprevistodal-
la Finanziaria del governo Prodi ap-
provata circa dieci mesi fa. Sarebbe
potuta andare anche peggio, in real-
tà. Proprio come nel 2006, i ricercato-
rihanno rischiatodinon metterepiede
a bordo, per la mancanza di fondi ne-

cessari a finanziare la campagna
oceanografica. Il professore Spezie
ha perquesto,qualchemese fa, scritto
una lettera al ministro dell’università
Fabio Mussi. “Dal 1994 sono ancora-
te in 8 punti ad ovest del mare di Ross
postazioni strumentali”, riferiva nella
missiva. “Queste attrezzature sono
moltodelicatee sofisticate”,prosegui-
va, “edevono essereprelevate,per lo
scarico dei dati e per la sostituzione
delle batterie, almassimoogni duean-
ni”. Pena la perdita degli strumenti –
valgono circa 3 milioni di euro – e del-
le informazioni che hanno immagaz-
zinato. “Per ottenere riscontri attendi-
bili, è indispensabile che osservazio-
ne e rilevamento dei dati siano costan-
ti”, faceva sapere ancora il coordina-
tore della missione oceanografica al
Ministro Mussi. La missiva ha sortito
qualche effetto. “Il ministro Mussi si è
impegnato, con la lettera del 28 mag-
gio indirizzata al Presidente del Con-
sorzio Antartide, a reperire il finan-
ziamento per l'anno 2007, in sede di
ripartizione delle somme del Fondo
Enti di Ricerca”, ha fatto sapere aSpe-
zie, prima dell’estate, Ida Mercuri, di-
rigente del Miur. Si parte dunque, ma
con i soldi in bilancio Italia potrà rima-

nere al Polo solo un mese, invece che i
3 mesi previsti. Si rammarica,dunque,
il professore Budillon, “faremo appe-
na in tempo a recuperare strumenta-
zione e dati lasciati in mare due anni
fa. Si tratta soprattutto di lunghe cate-
ne correntomentriche, le batterie del-
lequali siesauriscono indueanni”. I ri-
cercatori italiani ospiti sullanave ame-
ricana (Palmer), argentina (Almirante
Irizar) e tedesca (Polarstern) svolge-
ranno comunque attività nell'ambito
di accordi scientifici internazionali.
“Questo scambio di professionalità
ha permesso, negli ultimi anni, lo svi-
luppo di continue collaborazioni e di
importanti Accordi Internazionali nei
quali esperienze e risultati, sono l'o-
biettivo finale e comune a tutti i paesi
firmatari degli accordi. Basti pensare
a talpropositoaprogetti come EPICA,
TALDICE, ITASE tantoper citarnealcu-
ni, che hanno raggiunto negli anni lo-
devoli risultati”, sottolinea il docente.
Conclude: “Se, come nel 2006, non
fossimo neppure salpati, avremmo
gettato al vento tre milioni di euro di
apparecchiature e un bel pò di dati”.
Sarebbe stato difficile raccontarlo al-
la comunità internazionale, proprio
nell’anno della ricerca sul Polo”.

Fabrizio G e re m i c c adi
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Èda un po’ che anche nella nostra
regione si sta scoprendo il gusto
della passeggiata, del farsela a

piedi e di assaporaregli odori dellana-
tura, quella degli ambienti incontami-
natidellecollineedellemontagneeche
attraverso sentieri spesso sconosciuti e
talvolta inaccessibili, ti fa vivere mo-
menti straordinari di grande intensità
emotiva, scatenando sensi e capacità
chelavitamodernahafattoaccantona-
re. Il popolo del Trekk è sicuramente in
aumento, non solo tra coloro che pre-
sentano dei fili d’argento tra i capelli,
maanche esoprattutto tra i giovani tra i
quali si va formando e consolidando
una cultura specifica nel rapporto con
lanaturae gli ambienti che consentono
di coniugare fatica e divertimento, at-
traverso la conoscenza di se stessi con
lenuoveesperienzeformative: i luoghi,
i silenzi, gli spazi liberi, il verde, le im-
maginidelpaesaggio.
È il turismoambientaleche tra l’altroco-
stapocooniente,considerandoche tra
l’abbigliamento e le attrezzature, non
si spende un granché: bastaunozaino,
un paio di scarponi adatti all’uso, un
buonpantalone in fibra–ma sono indi-
cati anche e soprattutto jeans in tessuto
piùpesante - e unbastone specificoche
ci si puòprocuraredirettamenteinnatu-
ra, raccogliendo i nodosi rami caduti
dagli alberi dei boschi che fortunata-
mente inCampanianonmancanoeche
vannodifesia tutti i costidagliattacchie
dagli assalti di chi in un modo o nell’al-
tro, può avere interessi diversi: moto e
trial sono gli strumenti che provocano
una pericolosa invasione di luoghi con-
siderati impenetrabili. Va da sé che il
mondo della scuola e leamministrazio-
ni locali interessate, sono ledue strade
da percorrere e che possono portare
ad una formazione culturale di grosso
spessore per ladifesa di un patrimonio

che va riservato esclusivamente a chi
collega lapassione per leescursioni al-
l’amoreper lanaturae di tutti i suoi spa-
zi a volte sconosciutie del tutto inesplo-
rati. Tra l’altro va detto pure che va dif-
fondendosi sempre più il cicloturismo,
la passeggiata collettiva in bicicletta,
sempreallaricercadi luoghiesensazio-
ni rigeneranti. Enon è sbagliato soste-
nereche laCampaniasottoquestopro-
filo rappresentaunautenticoparadiso:
i percorsi dei Lattari, i sentieri che da
MonteFaitoscendonoaPositano,quel-
lichedaCastellammarecosteggianori-
salgono la montagnae che conducono
alCaninoealMolare,nell’incantesimo
di due scenari opposti, la Costiera Sor-
rentina e quellaAmalfitana. Enon è af-
fatto raro, ritrovare leantiche sorgenti,
come quella della Lontra e magari fer-
marsiperascoltareilcantodiuccellirari
operincrociareilpassaggiodivolpiedi
altri esemplari della fauna che vive nel
territorio.È tra l’altrodaauspicare lari-
aperturadellastradinache dallealture
diCastellammare,siinerpicafinlassùal
Faitoe che ormaidaanni è inuno stato
di grave abbandono: su quei sentieri i
romani trasportavano i tronchi degli al-
beri che fornivano legni speciali per la
costruzione delle loro navi nell’attuale

incavodeiCantieri.
Va detto però che va diffondendosi

sempre piùanche il Trekking cittadino:
tuttiapiedioanche inbici,allariscoper-
tadeipatrimoni culturaliedarcheologi-
ci cheoffrono igrandiepiccoli centriur-
bani. È un modo per riappropriarsi di
quei tesori che abbiamo a portata di
manoe che inconsapevolmente trascu-
riamoper lenostre disattenzioni,deter-
minate dal ritmo di una vita stressante
fattadi interessie impegni che ci condu-
cono su strade opposte, impedendoci
di gustaree apprezzare ciò che abbia-
mo sotto gli occhi. Anche in questo la
nostra Campania può soddisfare leesi-
genze formative più rigorose: Napoli,
l’anticaPalepoli, la culla chedallealtu-
rediPizzofalconetrasportòaNeapolis
lasua civiltàgreca. Epoi Pompei; Erco-
lano;Cuma;Caserta,lacasahertaacui
i Borbone conferirono lo stesso splen-
dore di Versailles;SessaAurunca, Poz-
zuoli, Capua, Ottaviano, Villa Literno
dove è sepolto Scipione l’Africano,
Santa Maria Capua Vetere, Paestum,
Amalfi, Positano, la patria di Flavio
Gioia,etantie tanticentri ricchidi storia
e di storie, un patrimonio che tutto il
mondoci invidiaedadifendereadogni
costo.

Gianfranco L u c a r i e l l odi

t r e k k i n g
InCampania le vie

sono i n f i n i t e . . .

d e l
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Daunpo’ditempoaquestaparte il
periododi ferieestive,noncoinci-
de solocon il Ferragosto,ma an-

checon gli incendi che devastano lano-
strapenisola.
Il fatto che l’Italia vada in fiamme ogni
estatenoncorrispondecertoadunaleg-
ge di natura ! È solo il frutto dell’egoi-
smo, della noncuranzae della insensa-
tezzadimolti .
Idanniprovocatidalladevastazionedel
fuoco sonopalesi: tronchi carbonizzati,
cespugli ed erbe incenerite; ma altret-
tanto gravi sono i dannimeno visibili: la
scomparsadiunpatrimonio faunisticoe
di interi ecosistemi, lacui rigenerazione
è lenta e difficile. Se i danni economici
prodotti dagli incendi boschivi sono in-
genti, quelli ecologici risultano incalco-
labili: non ultimo il fatto che le foreste,
trattenendo il terreno con le proprie ra-
dici, attenuano la forza delle piogge;
pertanto la lorodistruzione provocaun
ulteriorerischio: lefrane.
Per laprevenzione sono inattovarie so-
luzioni tracui:
•bloccarelaconnessionetrapossibilità
di impiego ed emergenza incendi, vie-
tandoinmodoassolutoleassunzionista-
gionali connesse allo spegnimento dei
roghi,
• interrompere il circolo vizioso che le-
ga le ecomafie ai finanziamenti per il
rimboschimento,
• rendere protagonisti i soggetti che
operanonel territoriodotando i comuni
eglientiparcodimaggiori strumentieri-
sorse perprevenire i roghi, adesempio
sistemi di avvistamento, spegnimentoe
manutenzione.
Masicuramenteunruolo fondamentale
nel“prevenireprimadi spegnere” looc-
cupa l’educazione ambientale nelle
scuole.
Moltisonogliistitutiscolastici italianiche
hannopropostoneiPOF(Pianidiofferta
formativa)unpercorsodidattico rivolto
all’educazioneambientale.
I bambini ed i ragazzihannodasempre
un’attrazione particolareper il mondo

deiviventiedellanatura;purtroppocre-
scendoaccadespessoche questo lega-
me istintivo si perda. Il compitodell’edu-
cazioneambientaleè quellodi ravviva-
re e rafforzarequesto legame in modo
da formareadulti consapevoli ingrado
di continuare autonomamente il cammi-
nodiarmonia erispettoper lanatura.E’
fondamentale però che i percorsi edu-
cativinon sianoastrattima concreti,ba-
sati sull’osservazione e sulla sperimen-
tazionee che rispondanoaprecisi biso-
gniemotivazioni.
Tra leRegioni all’avanguardiainquesto
campo c’è laSardegnache ha stipulato
un Protocollod'intesa tra gliassessorati
regionalidellaPubblica istruzioneedel-
l'Ambiente, l'EnteForeste e l'Ufficio sco-
lastico regionale, per la realizzazione
diattivitàdiconoscenza,rispettoevalo-
rizzazionedella naturae della sosteni-
bilitàambientale.
Lafinalitàdell'accordoconsisteneldare
allascuolailruoloprivilegiatoperinizia-
tiveche,ancheattraversoilgiocoedil la-
voro di gruppo, favoriscano una cono-
scenza consapevole della natura e del
significatodella biodiversità. L'istituzio-
ne scolasticadiventa l’ambitopreferen-
zialeperpromuovereleforestee lealtre
areegestitedall’EnteForesteinun’attivi-
tàdiscopertaeapprofondimentodei te-
mi ambientali e socio-economici. Il pro-
getto scaturiscedall’esigenza di raffor-
zare il rapportotra icittadinie l’ambien-
te, aumentando la consapevolezza sui
temi della sostenibilitàe dell’equilibrio
tra gestione delle risorse naturali e svi-
luppo.
Inquesto sensoassumeparticolarerilie-
vo lanecessitàdi individuaree valoriz-
zare gli aspetti tradizionali, legati alla
gestione delboscoe delleeconomie lo-
cali, recuperando le identità e il ruolo
dellecomunità.Lescuolehannoilcompi-
to di promuovere un approcciomultidi-
sciplinare in grado di trasformare le fo-
reste in“auleall’aperto” dove estende-
re l’attività di scoperta e approfondi-
mentodei temi siaambientali che socio-
economici.
Esemplare è il progetto portato avanti
dall'Istitutocomprensivo"GraziaDeled-

da" di San Sperate in Sardegna, (una
dellezone più colpite dagli incendi esti-
vi), intitolata“il boscocome aula scola-
stica”che ha trasformato le foreste vici-
ne proprio in "aule all'aperto" dove i
bambini hanno imparatoa riconoscere
lepianteei loroodori,perchèsolocono-
scendoeamandolanaturasipuòcapire
l'importanzadel rispettodell'ambiente
Sensibili e attenti, sicuramente più di
quanto lo si possaessere al chiusodiun
edificio scolastico, i bambiniapprendo-
noconentusiasmoeprofitto inomidelle
piante,icomportamentichedevetenere
unbravoescursionistaedentranoacon-
tattocon i temidel riciclaggiorifiuti,del-
la salvaguardia delle specie animali e
vegetali,cherappresentanoipresuppo-
sti fondamentaliper lacampagnaantin-
cendio.
Fondamentale è lapresa di coscienza,
sindapiccoli, che l’uomo ,puressendo
dotato di intelligenza, forza, libertàdi
azioneepoteredecisionalesullanatura
ècomunqueunanellodellacatenanatu-
rale e quindi potenzialmente danneg-
giabiledallesuestessedecisioniedazio-
ni.
Il fenomeno incendio viene rapportato
ad un insieme di legami significativi e
complessi, che inseriscono l’uomo in
una rete di relazioni di tempo e di spa-
zio, ingradodiprodurreeffetti prevedi-
bilial livellomicrosistemamanonalivel-
lomacro.
Adesempiounasceltaapparentemente
innocua per il singolo come bivaccare
davantiadunfuocoaccesonelbosco, in
unavisionesistemicapuòottenereunef-
fetto devastante che annulla i benefici
soggettivi.
Lo scopoèdiportare gli studenti a rifles-
sioni in grado di modificare atteggia-
menti e comportamenti verso i problemi
ambientali, avviandoli ad unamaggio-
reautonomiaedaunprotagonismoatti-
vodellepropriedecisioni.
Pertantoil ruolo fondamentalenell’edu-
cazione delle nuove generazioni sarà
soprattuttodi “ formare teste ben fatte”
(EdgarMorin) ingradodiporrerimedio
ai danni provocati dalle generazioni
precedenti:arduolavoro!

L’educazione ambientale

e lap r e v e n z i o n e
perevitaregli i n c e n d i

Elvira To rt o r i e l l odi
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Si chiama“SolarWorldNo.1”, è lunga
cinque metri epesa appena 200 chili
grazieaimateriali innovativi utilizzati

per costruirla. La sua superficie è ricoperta
per sei metri quadratidacelle solari capaci
digenerareenergiasufficienteaspingere la
macchina fino a 120km/h ea un’andatura
di crociera di 85km/h per tutto il giorno. E
naturalmente, non inquinaenon farumore.
A funzionaredamotorepropulsivo conpre-
stazionidituttorispettosonoproprio lecelle
solari incorporatenellacarrozzeria del vei-
colo. Quellodell’energia solareapplicato
all’auto èun tema di cui in Italia si parla an-
cora poco. Troppo poco. E pure potrebbe
dareuna svoltadecisivaaiproblemiriguar-
danti lanostramobilità.Inquinamento inpri-
mis.
Neglianni’80compaionoiprimiprototipidi
autoadenergia fotovoltaica,molto leggeri
emonoposto,connessunapraticitàdalpun-
to di vista della motorizzazionegenerale.
Ma se andiamo ancora più indietro vedia-
mochegiàallafinedeglianni70,dopolevi-
cendedellacrisi energeticamondiale,Hans
Thostrupebbel’ispirazionediquestonuovo
tipo di mobilità pulita e realizzò la “Quiet
Achiever”.Egli,insiemeaLarryPerkins,gui-
dò (nel 1983) il primo veicolo solare per
4052 chilometri fra Sydney e Perth in 20
giorni. Da qui si arrivò poi alla prima sfida
solaredel mondo, nel 1987, con 23concor-
renti.
Questagara, il “World SolarChallenge” si
corre ancora oggi. Attraversa per circa
3.000kmildesertoaustraliano,ecostituisce
un riferimento fondamentaledell’esperien-
zasui veicoli solari, ilpalcoscenicoprincipa-
le di tutta la ricerca applicata allo sfrutta-
mento del sole anche per la copertura di
grandi distanze. Una sorta di campionato
delmondoperautoalimentatedalsole.
Quest’anno, dal21al28ottobre, la“Solar-
WorldNo.1”èstataprotagonistadellaven-
tesima edizione di questa straordinaria
competizione, nella quale si studiano e si
provano questeauto soprattutto in vista di
possibili sviluppiper laproduzione in larga
scalaedacosti“normali”.
Questibolidi, infatti, hanno attualmente co-
sti proibitivi, paragonabili quasi a quelli di
unaFormula1.
La“SolarWorldNo.1”,progettataeprodot-
tainGermaniadalcolossoSolarWorld(sta-
bilimenti inGermania,Svezia,USA e1800
dipendenti), è stata presentata in Italia nel
mese di settembre scorso, in concomitanza
con la22esimaConferenza Europea sull’E-
nergiaSolareFotovoltaicadiMilano.
L’aspetto decisamente interessante è che
questo veicolo –come pochi altri – è stato
progettatoconsoluzioniapplicabiliallavita
di tutti i giorni.Ancheperquesta ragione, la
postazionediguidadelSolarWorldNo.1è
statadisegnatainmodotaledafar tenereal
pilotauna posizione eretta esattamente co-

meall’internodell’abitacolodiqualsiasi au-
tomobileconvenzionale.
L'obiettivo di Solarworld èquello di diffon-
dere informazioni egenerareconoscenza,
soprattutto tra legiovani generazioni, intor-
noaiprogettidi ricercasull’energiasolare.
Macomefunzionaun’autoadenergiasola-
re?
In generale i prototipi di auto solare vengo-
no costruiti con una formaaerodinamica ta-
ledaridurre laresistenzaall'aria,con l'invo-
lucro esterno realizzato con plastiche spe-
ciali per assicurarne la leggerezza senza
comprometterne la robustezza. La superfi-
ciedell'autoè ricopertadipannellisolariad
altaefficienza.Ipannellifotovoltaiciconver-
tonol’energiasolare inenergiaelettricache
viene accumulata in batterie di vario tipo,
chea lorovoltavannoadalimentareilmoto-
reelettrico.Quest’ultimotrasformeràl’ener-
giaelettrica in lavoro meccanico trasmesso
alleruote.
In soluzioni avanzate, sull'auto viene dispo-
stoun triplostratodipannelli, inmodoche la
luce, equindi l'energia,cheoltrepassa ilpri-
mo stratodi cellepuòessere raccoltadal se-
condo o addiritturadal terzo strato. Inoltre
sull’autosonopresentipiccolidispositiviche
garantiscono le migliori prestazioni dalla
batteriaedaipannelli solarianchequando
l'autoèall'ombraoquandoilcieloènuvolo-
so.Unopportunodispositivoelettronicovie-
ne collegatoaun pcdibordo, che tiene con-

to sia dell'erogazione di potenza daparte
dellecellesolari (chenaturalmentedipende
dallecondizionimeteorologiche),siadell'e-
rogazione dovuta allebatterie.In seguitoa
questo bilancio, il voltaggio con il quale le
batterievengonocaricateattraversolecelle
solarivienemodificatoperottimizzareilren-
dimento.Maèdavverorealizzabileunosvi-
luppodiquesteautoper l’utilizzoquotidia-
nonellenostrecittà?
Beh,gli interrogativinonmancano.Primadi
tutto il sole. Se manca, l’auto resta ferma.
Considerandoiltempomediogiornalierodi
utilizzo di un’auto e l’energia quotidiana
mediafornitadalsole,èdifficilepensaread
un’autochepossa funzionare sfruttandoso-
lo ed esclusivamente l’energia solare, se
nonconaltriaccorgimenticheimmagazzini-
nolacaricaraccolta.
Ancora, i pannelli fotovoltaici sono ingom-
brantiedovrebberoesseresempreorientati
verso il sole, di conseguenza non possono
facilmenteessere installatisu un’auto“di se-
rie”, se non inmisura inadeguata,costosa e
facilmente soggettaa danneggiamenti.Co-
munque, tra ecologisti convinti, ricercatori
scettici,aziendepetroliferepreoccupate,gli
studivannoavanti.Devonoandareavanti.E
anche se la Toyota è stata tra leprime case
automobilistiche inassoluto adoccuparse-
ne (ricordiamo la“Prius”), oggi l'Europa è
all'avanguardia nell'utilizzo e nello svilup-
podiquesta tecnologiaper leauto.

Massimiliano G i o v i n edi

Si chiama “Solarworld n.1”

l’auto avveniristica

che non inquina
e che non fa r u m o r e
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Centocinquantamila metri quadri di verde, tra prati,
aiuole, alberi, siepi, arbusti e serredove si coltivano
piante rare e da interno. Perché fin dalla sua nascita

laMostrad’Oltremarenonèsemplicementeun’architettura
nel verde,maancheun’architetturadel verde.Nel1940, in-
fatti,CarloCocchia e Luigi Piccinato, ispirandosi agli stilemi
del“giardinoall’Italiana”,disegnaronoquellochelostesso
Cocchiadefinì “l’unicoparcopubblicosortoaNapolidopo
ladipartitadei Borbone”: trentaseimila alberi di alto fustoe
un milionedi piante, molte delle quali rare, importatedalle
terre d’oltremareper definire l’impianto urbanistico dell’E-
sposizione e, al contempo, esaltare le conquiste dell’impe-
rialismo fascista attraverso una serie di scenografichearee
“tematiche”, dove la flora mediterranea conviveva con
quellaesotica.
Unelemento determinante nell’economia visiva dell’intero
impianto, in nomedi una totale fusione tra natura eedilizia.
Tra gli esempi tuttora più evidenti di questo “matrimonio”
ben riuscito, la corona di Pinus pinea che incornicia l’Arena
Flegrea e la cortina di pini e lecci che circonda il perimetro
dellaFontanadell'Esedra, il cui restylingè terminato lo scor-
so anno, in ossequio ad un vasto ed organico piano di un ri-
qualificazione, restauroevalorizzazioneavviatonel 1999
dal presidente Raffaele Cercola e curato da Marisa Zucca-
ro. Del riccopatrimonio ambientaledella Mostraedei suoi
problemidi ripristino e conservazione parlano l’agronoma
Claudia Loffredo, consulente della Mostra per il parco ar-
boreo, e la stessa Marisa Zuccaro, direttore tecnico-archi-
tettonico dello storico complesso di Fuorigrotta, alla guida
di uno staff interno che, ad onta delle non proprio cospicue
risorse, è costantemente impegnatonella restituzione enel-
l’attualizzazionedello stato dei luoghi originario, rimoven-
do le superfetazioni accumulatesi nel corso degli anni, co-
me tensostrutture e baracche. Un’operazione che investe
ancheunavegetazione«il cui valoreèoggiaccresciutodal-
la vetustà. - spiega la Loffredo - Tra le colturepiù vecchie so-
pravvivono numerosi esemplari di pini, magnolie, palmedi
vario genere e molti lecci. Le palme, delle quali rimane la
traccia più consistente, sono concentrate soprattutto nella

zona del Padiglione Libia, le magnolie si stagliano conuna
bellamacchiadi verde intornoalTeatroMediterraneo; i lec-
ci egli alti piniperlopiù fannodasfondo allaFontanadell’E-
sedra.Piùrecentiglieucaliptiedilgiardinoantistanteilpadi-
glione Albania, dove si trovano un maestoso esemplaredi
PhytolaccadioicaeunAraucariabidwilli inottimostato».
Un interventoa tutto tondo,dunque, lungo,difficile e,va da
sé, oneroso: la manutenzione del Parco costa un milione e
trecentomila euro a triennio, spese interamente sostenute
dalla MostraSpAgraziealle proprie attività, in primis quel-
le fieristiche, congressuali e culturali. Una cura indispensa-
bile,perché–ribadisce l’architettoZuccaro - «ilverde,oltre
adessereparte integrantedellearchitetture, concorreall’u-
so degli spazi. Si pensi al viale delle Ventotto Fontane che
esalta l’ampia prospettiva del piazzale d’ingresso, con-
fluente sul Palazzo dell’Arte-TeatroMediterraneo; alle sce-
nografiche“paretivegetali continue”di lecciepini domesti-
ci, che delineano il percorso verso la grande fontana con i
suoi spettacolari giochi d’acqua;al viale delle Ortensie, ol-
trealBagnodi FasilidesedalGiardino deiCedri,areedesti-
nate ad eventi musicali. L’interoparco, inoltre, èpedonaliz-
zatoper ivisitatori». Macom’èil rapportotra inapoletanie
il complesso, tantoprestigioso da essereaddirittura in lizza
per l’ingressonelnoverodei sitiUnesco?Questopuòessere
“vissuto”comeunnormaleparcopubblico?
«Dal 23 maggio ‘99, ormai, – chiarisce il direttore tecnico-
architettonico – il pubblico ha la possibilità di fruire degli
spazi verdi della Mostra durante le manifestazioni, le ac-
censioni programmate della Fontana Esedra, le aperture
gratuite ad hoc nei periodi primaverili, in occasione del
Maggio dei Monumenti, o di mostre temporanee, concerti
all’ArenaFlegreaeal TeatroMediterraneo; inoltrepuò ac-
cederequotidianamentealla Piscina,godendo di un ampio
solarium».Uningresso,dunque, limitatoda«oggettivimoti-
vi di sicurezza,essendo ipadiglioni e le zonecircostanti fre-
quentemente interessati da operazioni di allestimento edi
disallestimento.Di recente,grandesuccessohannoriscosso
le domenicheal Parco, che saranno riproposte compatibil-
mente con leattivitàdella Mostra, il cui restauro è supporta-
to da un piano strategicodi sviluppo coerente con la sua vo-
cazione. Diversamente, sarebbe una mummificazione sen-
za futuro».

Anita P e p edi

Gli spazi verdi

della Mostra
d’O l t r e m a r e

Gli spazi verdi

della Mostra
d’O l t r e m a r e
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Negli ultimi anni l’informazione si è
dedicata spesso al fenomeno dei
cani morsicatori, fenomeno che

ha suscitato grande paura nell’opinione
pubblica, tanto da costringere il Ministro
dellaSanitàademanareunDecretoMini-
sterialeper i cosiddetti “cani pericolosi”.
Tale fenomeno risulta essere una vera e
propriapatologia.
La branca della medicina veterinaria che
si occupa della patologia comportamen-
tale dei nostri animali ha individuato una
seriedi disturbidel comportamento, ana-
lizzandonon solo l’aspetto legato all’ag-
gressività,ma tutte lealterazioni cheque-
sti disturbi comportano. L’attenzione da
parte digiornali e telegiornali ha eviden-
ziato l’importanzadeidisturbicomporta-
mentalipresenti inquesti animali.
Le principali patologie comportamentali
che si riscontrano nei nostri amici a quat-
tro zampe sono la cosiddetta sindrome
Hs/Ha o da ipersensibilità e iperattività,
patologia molto simile a quella riscontra-
ta in alcuni bambini definita sindrome
Ad/Hd,unaltrodisturboèlasindromeda
privazionesensoriale, l’ansia da separa-
zione, la sociopatia interspecifica e intra-
specifica, e la sindrome confusionale del
cane anziano. Ognuno di questi disturbi
porta ad uno o più comportamenti pato-
logici, che non necessariamente si mani-
festano con l’aggressività, ma possono
manifestarsi come paure, fobie, ansie,
depressioni etc…. Di queste, alcune si ri-
scontrano molto frequentemente, come
la sindromehs/ha e la sindromedapriva-
zione sensoriale. La prima descritta da
PatrickPageat nel 1995,è caratterizzata
dallaincapacitàdigestire leemozionipo-
sitive e presenta due componenti: l’iper-
sensibilità e l’iperattività. Nell’ipersensi-
bilità, questi soggetti hanno sempre una
reazione spropositata rispetto allo stimo-
lo scatenante, nell’iperattività invece l’at-
tività motoria è ipertrofica, noncontrolla-
ta e manca la fase di arresto di una nor-
male sequenza comportamentale, costi-
tuita fisiologicamente dauna faseappeti-

tiva, una consumatoria e una di arresto.
Le cause di questa patologia sono da ri-
cercare nella mancanza di una figura
adulta competente, così come avviene
nella separazione del cucciolo dalla ma-
dre anche se temporanea prima delle ot-
to settimanedi vita, nel caso di madrepri-
mipara, di madre indolente, ed infine in
presenza di una cucciolata numerosa. La
sindromehs/hacostituiscequindiunadel-
le causeprincipali diabbandono con tutti
i rischi legati a questo fenomeno (orga-
nizzazione in branchi, diffusione di ma-
lattie, incidenti stradali). Questo dato è
emerso da una ricerca del dott. Gilles
Auptel, il quale analizzando la semiolo-
gia comportamentale, ha evidenziato su
untotaledicento richiestediabbandono,
la presenza di 74 casi di disturbi compor-
tamentali, di questi ben trentasei soggetti
presentavano una sindrome hs/ha. Alla
lucediquesto,sievincecome la figuradel
veterinario comportamentalista risulti
fondamentale, non soloai fini terapeutici
per correggere o modificare eventuali
comportamenti patologici, ma soprattut-
to a scopo preventivo, cioè istruendo i
neo-proprietari dall’acquisto del cuccio-

lo allapsicologiaedai ruoli socialidei no-
stri animali all’interno di un gruppo fami-
liare. A proposito della scelta del cuccio-
lo sarebbe auspicabile da parte del vete-
rinario comportamentalista intervenire
indirizzando innanzitutto il futuro pro-
prietario nella scelta di una razza piutto-
sto che di un’altra e preventivamente or-
ganizzarecorsi di formazionecon il neo-
proprietario ed il cucciolo mirati ad una
maggiore conoscenza del comporta-
mento di questi animaligià daiprimi mesi
di vita, al finedi evitarecomesuddetto al-
terazionidel comportamento in età adul-
ta. Nell’ultimo decennio è emersa la figu-
radelveterinariocomportamentalista , fi-
gura specializzata nel curare non solo
l’aggressività e le patologie comporta-
mentalimaanchecomportamenti norma-
li per la propria specie ma indesiderati
daiproprietari,comemarcatureurinarie,
vocalizzi, problemi legati all’apprendi-
mento, elimazioni inappropriate, disob-
bedienza,problemidicomunicazionefra
umani e animale, problemi di integrazio-
ne sociale, disturbi gerarchici, problemi
intrinseci dell’animale, comportamenti
anomalio patologici.

Tiziana M u s c a r i e l l odi

Disturbi comportamentali negli amici a quattro zampe

Emanato d e c reto ministeriale

per i cani “ p e r i c o l o s i ”



Ipotizzandodipoter scendere finalcen-
trodellaterra,propriocomefannoipro-
tagonistidiunosplendidocapolavorodi

JulesVerne,ognunodinoiassisterebbeal-
la formazione di quasi tutti iminerali pre-
senti innatura.
Il RealMuseoMineralogico diNapoliof-
fre un’ampia panoramica sulle varietà di
mineraliesistentiedaccoglie ilvisitatorein
unambienteparticolareericcodistoria.
IlMuseodiMineralogia infattihasedenel-
laprestigiosaBiblioteca settecentescadel
CollegioMassimodeiGesuiti.Allafinedel
XVIII secolo, Ferdinando IVdi Borbone e
suamoglie Maria Carolina sollecitarono
studi mineralogici finalizzati allo sfrutta-
mentodellerisorseminerariedelRegnodi
Napoli.Atale scoponel1789venneban-
ditoun concorsoper studiosidi mineralo-
gia;icampioniraccolti inTransilvania,Ga-
lizia, Boemia,Germania, Isole Britanni-
che, IsoleOrcadi ed Islanda,costituirono
l’ossaturadell’attualepatrimoniominera-
logico. IlMuseo, inauguratonel1801,di-
vennebenprestoun importante centrodi
ricercascientificaincontinuaevoluzione.
Gli oltre30.000 campioni sonosuddivisi
in10collezioni principali:Generale, Pie-
treDure,Vesuviana,TufiCampani,Grossi

Cristalli,Minerali Fluorescenti,Medaglie-
re,CristalliArtificiali,MeteoritieStrumen-
tiMineralogici.
La Collezione Generale consta di circa
20.000 esemplari (di cui solo6000 sono
esposti) provenienti da tutto il mondo.Di
grandevaloretraglielementimetallicie le
gemme,vi sonolepepited’orodell’Africa
orientale, quelle di platino degli Urali e i
diamanti del SudAfrica.Di notevole im-
portanzastoricaedartistica, la testadi sa-
tiro scolpitadalCanovainuncampionedi
marmodiCarraraconquarzo.
LaCollezionedellePietreDureècostituita
da circa 1000 pezzi divisi in campioni
grezzi, semilavorati e lavorati principal-
mente daartigiani napoletani. Turchese,
lapislazzuli, corniola, madreperla, cam-
mei incantano ilpubblico femminileenon
solo, per i colori e laparticolaritàdelle la-
vorazioni. LaCollezioneVesuvianadaso-
la potrebbe costituireunmuseodi tutto ri-
spetto. Consta di circa 1.000 campioni
cheoffronounquadroampioedesaurien-
tedeimineralidelcomplessovulcanicodel
Monte Somma-Vesuvio. Traquesti ricor-
diamo lavesuvianite, scoperta dalgeolo-
goWernernel 1795, che prende il nome
dal vulcanosulqualeèstata ritrovata per
la prima volta e la caliofilite, unminerale
rarissimo, rinvenuto solo inItalia, neibloc-
chidelVesuvioedelVulcanoLaziale.

LaCollezionedeiTufiCampaniècostituita
dacirca100 campioni fracui spiccano le
bombevulcanichedi Procida; unadi que-
stesupera i50cmdidiametro.
Anche se costituita da un numero limitato
di esemplari (circa 30) la collezione di
GrossiCristalli collocatanel vestiboloè
davveroprestigiosa edi notevole effetto
estetico.Sututtisidistaccaperimponenza
evalore lacoppiadicristallidiquarzoiali-
nodelMadagascardicircamezzatonnel-
latadipeso.
IMineraliFluorescentisonperlopiùfluori-
tiprovenientidall’Inghilterra.
IlMedagliereVesuvianoèun’interessante
collezione costituitadacirca sessantame-
daglie,coniateutilizzandolalavaemessa
dalVesuvionelle sue frequentieruzioni o
prelevatadallagodilavaesistentenelcra-
teresinoal1944.
I CristalliArtificiali furono realizzatidaA.
Scacchinellasuaabitazioneed in seguito
donatialmuseo.
LaCollezione di Meteoriti è costituita da
circa60esemplariprovenientidall’Italiae
daaltri paesi. Tra lemeteoriti ricordiamo
una condrite caduta ad Agrigento nel
1853edunapallasite trovata nel1740 in
Siberia che rappresenta il testimone più
anticodellacollezione.
Diparticolare interessela Collezionede-
gliStrumentiMineralogicichecomprende
circa 50 pezzi tra i qualialcuni di grande
valorestoricononchétecnico.
La consistenza numerica dei campioni e
l’altovalorescientificoestoricodellecolle-
zionifannodelMuseodiMineralogiadel-
l’UniversitàdiNapoli forseilpiù importan-
te Museo Mineralogico italiano ed uno
deipiùconosciutiall’estero.
Nel settembre1996 ilRettore,Prof.Fulvio
Tessitore,havoluto l’aperturadellaporta
di comunicazione fra il RealMuseoMine-
ralogicoeilMuseodiZoologia,conlamo-
tivazione “il pubblico passerà daunmu-
seoall’altrogirandolungotrelatidelcorti-
ledelSalvatore inunapasseggiataper le
splendide saledeimusei di Zoologia edi
Mineralogia”.
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Viaggio nei poli
s c i e n t i f i c i :
alla scoperta delle meraviglie del
Real Museo Mineralogico di Napoli

Ilaria B u o n f a n t idi



InpienaripresaleattivitàdellaSocietà
P.A.N. Spa (Protezione Ambiente e
Natura), nata nel febbraio 2002 su

iniziativadelCommissariatostraordina-
rio di governo per l’emergenza rifiuti
dellaRegioneCampaniaedoraacquisi-
ta dall’ Agenzia Regionale Campana
per la Protezione dell’Ambiente, attra-
verso Arpac Multiservizi, al fine di po-
tenziare la propria strutturaoperativa.
Molteplici iprogettiavviati chesipongo-
no l’obiettivo di contribuireadareade-
guata risposta alle criticità ambientali
dellaregione:dall’attivitàdicensimento
emonitoraggiodellecaveedeisiti inqui-
nati in Campania alla campagna d’in-
formazionesullaraccoltadifferenziata.
Di notevole interesse il programma di
censimentodelle infrastrutture ferrovia-
rie e viarie che nasce dalla considera-
zionechesul territoriocampanosono in
corsodi realizzazione unnumeroconsi-
derevolediopererelativeadiversetipo-
logie di infrastrutture e la conseguente
necessitàdieffettuareuncensimentodei
cantieri cheeffettuano taliopereper ve-
rificarnel’ottemperanzaalleprescrizio-
ni di tutte lenormativeambientali (scari-
chi,rifiuti,rumore).Analogavalenzaha
l’attività di censimento, tipizzazione e
monitoraggio delle cave in Campania
con finalità di vigilanza del settore
estrattivoeverificadegliimpattiambien-
talideterminati dalleattivitàestrattivee
dallo statodi abbandono delle cavedi-
messe.
Interventi congiunti di tecnici ARPAC -
P.A.N. sono quelli inerenti ilmonitorag-
gioambientaledei siti inquinati edei siti
in cuigiacciono rifiutiabbandonatied il
censimento e monitoraggio deipunti di
emissione in atmosfera (in supporto al
CRIA).
Inottemperanzaallapropriamission di
gestione, progettazione e realizzazio-
ne del servizio istituzionale di informa-
zione ambientale, P.A.N. avvierà una
campagna di sensibilizzazione sulla
raccolta differenziata in quartieri cam-
pionedelComune diNapoli ed altri co-
munipilota,alfinediillustrareaicittadini
i danni derivanti all’ambiente da una
noncorrettagestionedei rifiuti.
Perciòcheconcerneinvecelavalorizza-

zione dei sistemi naturalistici locali,
P.A.N. si occuperà della caratterizza-
zione su base cartografica edocumen-
tale di quelle aree contraddistinte da:
elementi di particolaritàdel territorio,
specievegetali o animali di particolare
interesse da salvaguardaree zone che
richiedono interventi di recupero. Si
consentiràcosì all’ARPACdi impostare
un sistema dimonitoraggioambientale
pervalutare lostatodei sistemi localina-
turalistici inmanierapermanente.Leatti-
vità si sostanzieranno in verifiche e so-
pralluoghi che avranno, tra l’altro, lo
scopodi segnalare tempestivamenteal-
l’Agenzia ed ai soggetti gestori delle
aree, situazioni didifformitàedi degra-
do(presenzadirifiuti, fenomenididisse-
sto,utilizzoantropico“anomalo”).
Infine,perdareseguitoalprogrammadi
realizzazione di una rete nazionale di

biomonitoraggioentro il 2010,promos-
so dall’APAT, l’ARPAC attraverso la
P.A.N.haavviatoadunaseriedianalisi
del territorio campano attraverso l’uti-
lizzodibioindicatori, ingradodi fornire
preziose informazioni sullo“statodi sa-
lute” dell’ ambiente. In particolare, il
progetto,sicomponedi tre lineediattivi-
tàdistinte,indirizzatealletrematriciam-
bientali:
- biomonitoraggio dell’aria attraverso
l’impiego di licheni, di germinelli di ta-
bacco,diaghidipinoemuschi;
- biomonitoraggio delle acque superfi-
ciali attraverso l’utilizzodi macroinver-
tebrati per il controllo di qualità degli
ambientidiacquecorrenti;
- biomonitoraggio del suolo attraverso
l’utilizzo di microinvertebrati come
bioindicatoridellostatodinaturalitàdel
suolo.

Maria Teresa A f e l t r adi

ARPACeP.A.N.uniteper la salva g u a rd i a

a m b i e n t a l e
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VIAGGIO nelle LEGGI
per l’aambiente

OMOLOGAZIONE VEICOLI A MOTORE
Recepimento direttiva europea per la riutilizza-
bilità, riciclabilità e recuperabilità
È stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 165
del 18 luglio scorso un decreto di recepimento
della direttiva 2005/64/CE sull’omologazione
dei veicoli a motore, per quanto riguarda la loro
riutilizzabilità, riciclabilità e ricuperabilità.
Il decreto stabilisce le disposizioni amministrati-
ve e tecniche per l’omologazione dei veicoli per
garantire che i loro componenti e materiali possa-
no essere riutilizzati, riciclati e recuperati nelle
percentuali minime precisate negli allegati.
Inoltre fissa provvedimenti particolari atti a ga-
rantire che il reimpiego di tali componenti non
comprometta la sicurezza o dia luogo a rischi am-
bientali.
Il decreto stabilisceanche quali sono i campi di ap-
plicazione della direttiva e fornisce alcune defini-
zioni utili nella lettura ed interpretazione del te-
sto dello stesso. La procedura per il rilascio dell’o-
mologazione CE o dell’omologazione nazionale
prevede che venga rispettato tutto quanto previ-
sto dal presente decreto nonché la consegna da
parte del costruttore di tutte le informazioni det-
tagliate sulla natura dei materiali utilizzati.
Viene anche previsto, da parte del costruttore,
l’obbligo di garantire la corretta gestione degli
aspetti di riutilizzabilità, riciclabilità e ricupera-
bilità.
Al fine di conseguire il rilascio dell’omologazio-
ne, il costruttore deve raccomandare una strate-
gia finalizzata alla demolizionie, al reimpiego
dei componenti, al riciclaggio e al recupero dei
materiali. La strategia deve basarsi su tecnologie
collaudate, disponibili o in via di sviluppo all’atto
della domanda di omologazione. La durata del
certificato di omologazione è di 2 anni a decorre-
re dalla data del suo rilascio, prima che vengano
effettuati nuovi controlli.

DECRETO 3 Maggio 2007
Recepimento della direttiva 2005/64/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 26 Otto-
bre 2005 sull’ omologazione dei veicoli a motore,
per quanto riguarda la loro riutilizzabilità, rici-
clabilità e ricuperabilità e che modifica la diretti-
va 70/156/CE

ASSEGNAZIONE MARCHIO ECOLABEL
Criteri di assegnazione per saponi,

shampoo e balsamo per capelli
La commissione europea ha stabilito i criteri eco-
logici per l’assegnazione di un marchio comunita-
rio di qualità ecologica ai saponi, agli shampoo e
ai balsami per capell i; in base al regolamento
1980/2000 il sistema comunitario di assegna-
zione di un marchi di qualità ecologica è inteso a
promuovere i prodotti potenzialmente in grado di
ridurre gli impatti ambientali negativi rispetto
agli altri prodotti dello stesso gruppo, contribuen-
do così ad un uso efficiente delle risorse e a un ele-
vato livello di protezione dell’ambiente. Gli im-

patti ambientali sono individuati in base ad un
esame delle interazioni dei prodotti con l’am-
biente, compreso l’uso dell’energia e delle risor-
se naturali, nel corso del ciclo di vita dei prodotti
stessi.
I criteri stabiliti dal nuovo documento mirano a
promuovere la riduzione dell’inquinamento idri-
co limitando il quantitativo di ingredienti poten-
zialmente dannosi ed il carico tossico totale del
prodotto, la riduzione al minimo della produzio-
ne di rifiuti , diminuendo la quantità di imballaggi
e la riduzione o prevenzione dei potenziali rischi
per l’ambiente connessi all’uso di sostanze peri-
colose.
Ai fini dell’ottenimento del marchio si dovranno
comunicare la descrizione tecnica dei contenuti
del prodotto (formulazione completa) compresi
inquinanti noti, l’indicazione della funzione di
ciascun ingrediente individuale del prodotto, pre-
cisando lo scopo per il quale è stato aggiunto e la
scheda di sicurezza/scheda informativa del pro-
dotto, contenenti i nomi dei fornitori di tutti gli in-
gredienti.
Tra i vari fattori che devono essere tenuti in consi-
derazione di cui bisogna fornire caratteristiche e
quantità troviamo biocidi, tinture, fragranze,
tossicità per organismi acquatici, nocività am-
bientale, biodegradabilità aerobica ed imballag-
gi.
Decisione della Commissione del 21 Giugno
2007, che stabilisce i criteri ecologici per l’asse-
gnazione di un marchio comunitario di qualità
ecologica ai saponi, agli shampoo ed ai balsami
per capelli

EMISSIONI INQUINANTI
Freni e gomme inquinano più dei motori

Per quanto basse si possano rendere le emissioni
del motore di un’auto, questa rimane sempre un
pericolo per l’ambiente ma i maggiori colpevoli
sono, secondo quanto afferma uno studio appar-
so sulla rivista Environmental Science and Tech-
nology della Società Chimica Americana, freni e
pneumatici, maggior fonte di emissione di metal-
li inquinanti.

I ricercatori dell’università di Kalmar, in Svezia,
hanno confrontato diverse fonti di metalli inqui-
nanti nella città di Stoccolma, dalle automobili,
alle costruzioni , alle verniciature. In particolare
per le automobili è stato separato il contributo do-
vuto al tubo di scappamento da quello causato
dall’usura di freni e pneumatici e dall’attrito sul-
l’asfalto.

Il risultato è stato che in città le auto, anche senza
il contributo della combustione del motore, sono i
principali inquinanti (poco più del 50% del tota-
le). In particolare freni e gomme costituiscono la
più larga fonte di zinco, rame ed antimonio.

Ricerche simili sono state fatte anche in Italia ed
hanno rilevato che freni e pneumatici contribui-
scono molto di più del motore anche al totale delle
polveri sottili.

L’UE CONDANNAL’ITALIAPERGESTIONEPARCHI

Due sentenze della Corte di Giustizia del Lussemburgo:
violate le normative per la protezione ambientale nel
Parcodello Stelvio enelGargano.
All’Europa non piace la gestione italiana delle aree pro-
tette. La Corte europea di giustizia del Lussemburgo in
due sentenze ha condannato l’Italia per aver violato le
normative UE sullaprotezione dell’ambiente.
Uncasosi riferisceai lavori diadeguamentodellepisteda
sci di Santa Caterina Valfurva nel parco dello Stelvio e
l’altro alla zonadi protezione speciale denominata “Val-
loni esteppepedegarganiche”nel Gargano.
Per quantoriguarda ilparcodelloStelvio, i giudici rileva-
no che l’Italia “è venuta meno agli obblighi” imposti dal-
la direttiva sugli habitat naturali nonché di quella per la
conservazione degli uccelli selvatici.
La Corte nella sentenza sottolinea, tra l’altro, che sono
statepresemisure suscettibili “di avereun impatto signi-
ficativo” sulla zona di protezione speciale del parco na-
zionale dello Stelvio, “senza una opportuna valutazione
della loro incidenza” per gli obiettivi di conservazione
dell’area.
Per quanto riguarda invece la zona di protezione specia-
le denominata “Valloni e steppe pedegarganiche”, la
Corte rileva che l’Italia non ha adottato provvedimenti
adeguati per evitare il degrado degli habitat naturali e di
quellidellespecievenendo menoprimaagli obblighidel-
la normativa sulla conservazione degli uccelli selvatici e
successivamente a quella per la conservazione degli ha-
bitat naturali.

EMISSIONI AUTOMOBILI
Le marchenon tagliano il CO2:
appena– 0,2% in tutto il 2006.

“I produttori europei di automobili non si stanno dando
da fareabbastanzaper tagliare leemissionidiCO2dei lo-
ro prodotti, restando quindi lontani dall’obiettivo di 140
grammidi anidride carbonicaper chilometropercorsoda
raggiungere a fine 2008”.
La denuncia arriva dal Transport and Environment, Ente
di controllo della UE. Nel 2006 le emissioni delle nuove
autoeuropee sono calate in media solo dello0,2%, lami-
nor diminuzione annuale mai registrata. In altri termini,
le emissioni sono diminuitedi menodi mezzo grammo di
CO2per chilometro, attestandosi a circa 160g/km.
InSpagna eAustria,poi, sonoaddiritturaaumentate(dal
computo, che comprende tutta l’UE, sono escluse Roma-
nia, Bulgariae Malta).
Con queste premesse l’associazione europea dei costrut-
tori di automobili, l’Acea, che riunisce i 13 principali pro-
duttori, quasi certamente non riuscirà a raggiungere l’o-
biettivovolontariodi riduzione indicatodalla commissio-
ne nel 1998; l’obiettivo vincolante annunciato dall’UE è
diarrivarea120g/kmdiCO2emessadallemarmitteper
il 2012.
A giudizio di Transport and Environment la tendenza dei
produttoridiautoeuropei rimanequelladi costruireauto
semprepiùpesanti, “chetendono ademetteredipiù euc-
cidonopiù pedoni, infatti, il peso medio delle nuove auto
realizzato in Europa è cresciuto di 17 chilogrammi nel
2006, arrivandoa 1,38 tonnellate.”

Brunella M e rc a d a n t edi
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Sistemafamiglia:
bilanciosociale

apropositodiazionipositive

Dalle conferenzesullo stato dell’am-
biente, con preoccupazione cre-
scente, proviamo a mettere in atto

azioni positive di vario tipo, e, partendo
dai criteri di amministrazione del “siste-
ma” famiglia, in cui ciascuno agiscequoti-
dianamente, passiamoa descrivere stru-
menti più complessi che presuppongono
lostesso buonsenso.
Miriferisco alBilancio,epiùspecificamen-
tealBilancio sociale, chequalsivoglia atti-
vità produttiva, ente, istituzione, liberaas-
sociazionedicittadini puòattribuirsieduti-
lizzareperunaprecipua razionalizzazio-
nedellerisorse. DallepremessealleAgen-
de21 delleNazioni Unite sulleanalisidei
flussi e dei cambiamenti; dalle megacittà
ai riassetti urbanistici; dalle indagini sulle
povertà vecchiee nuove; dai costidei tra-
sporti in rapporto all’inquinamento da
gasserra;dalladesertificazione alleero-
sioni costiere; dai cambiamenti climatici
collegatialleattività umaneall’ economia
ed aidiritti di cittadinanze egoverni, non
sene traeun“elenco della spesa”, ma la
certezza di coabitare un pianeta a cui è
strettamente connesso ciascundovere,di-
ritto, speranza,rischioequalitàdisoprav-
vivenza.Aquestoproposito,nel1991,da-
gli Stati Uniti, arriva un segnale forte pro-
prio inquesta direzione, infatti, al seguito
dellenumerosecondanneche leaziende
e leamministrazioni subivano comecon-
seguenzaalleazioni legalidi risarcimen-
to promosse da associazioni di cittadi-
ni/consumatori, vittime di “azioni crimi-
nali “da parte delle imprese, la Federal
SentencingCommissionGuidlines forOr-
ganizations, ha dettato le lineeguidadel
CodiceEtico.Una sorta diCarta Costitu-
zionale d’impresa che consentendo di
provare le responsabilità etico-morali
dell’azienda, ne può dimostrare la buo-
na fedee,nei casidicontestazione,neot-
tienedegli scontisullesanzioni. Un’azio-
neetica,masoprattutto unostrumentouti-
le dal punto di vista amministrativo. Per
cui, partendo dall’assunto che ogni im-
presa, ente, società o gruppo come sua
missionha dueopiù attivitàconcomitanti

che si possonodiramarea lorovolta in al-
tre attività, ci si rende conto di quanto i
comportamenti individuali (etici), rappre-
sentino l’interfacciadel bilancio di eserci-
zio, chenella sua formula tradizionaledi-
viene perciò insufficiente strumento di
controllodellepolitiched’impresa.Daqui
il Bilancio Sociale che scaturisce proprio
dalCodiceEtico edi cui attualmente negli
USAcircal’80%delle impreseneèprovvi-
sta.
In Italia, il Bilancio Sociale, come atto vo-
lontario,èadiffusionelimitatainfattineso-
nodotatigruppi comeEni,Fiat,Comit,Co-
opAdriatica–grande distribuzione, un
paiodimultinazionali farmaceutiche,po-
chiEnti LocaliequalcheARPA.
IlCodiceEtico, ilBilancioSocialee il Bilan-
cio Ambientale (parte integrante dello
stesso), costituiscono unsistemadiecono-
mia integratacheoltrea definire le scelte,
le responsabilità, lepolitiche di consumo,
di riduzioneedi investimento,amplia cer-
tamente il livello di conoscenza dei soci
(cittadini/utenti/consumatori/committen-
ti), lacuipartecipazionenerealizza lagri-
gliad’indirizzoe leprioritàd’azione,non-
ché i criteri di scelta e l’impatto che esse
hanno sull’ambiente. Tutto questo ci inte-
ressamolto,propriorispettoagliEntiLoca-
li. Infatti, laPubblicaAmministrazione che
promuovequestopercorso innovativo at-
traverso leggi, direttive, linee guida, for-
mazionee studi, restaancora troppo iso-

lata e la classe politica sembra occuparsi
dibilancisoloinprossimitàdiemergenzeo
scadenze finanziarie e contrattuali. Ma, i
comportamenti etici, i consumi, le compe-
tenze, le specializzazioni e le risorseuma-
ne, costituiscono la ricchezza di ogni bi-
lancioe,acostodiriaffermarel’ovvio,dal
latino ambire (stare intorno), ambiente e
ambitohanno la stessa radice linguistica,
per cui, la razionalizzazione e la buona
gestionepatrimonialedi tutte le risorsees-
sendo un valore in sé è anche assoluta-
mentenecessaria. Gliamministratori han-
nopochi soldida investire (per i piccoli co-
muniquesto èancorpiùvero),ma sanità e
ambiente, spessoattribuiti alla medesima
delega, interagiscono conservizi sociali,
trasporti, operepubbliche, finanze…Cia-
scunavoceconcorrealbilancioepoiché il
Bilancio Sociale è, in questa visione d’in-
sieme, un’opportunitàper la programma-
zione consapevole e partecipata anche
sui piani d’investimento pluriennali, si ca-
pisce che esso è in sé un’azione positiva
profondamente democratica. E’ sufficien-
teusaregli strumentieleleggichegiàciso-
no, porsi in ascolto, studiare, razionaliz-
zare costi e spese, partecipare saperi e
competenze, valorizzare il patrimonio
esistente e re-imparare a lavorare per il
benecomunepurnelrispettodelleautono-
mie. Forse basterebbe mutuare i criteri di
buon senso proprio come un buonpadre
di famiglia!

Candida L a u ro Geru s odi



RECENSIONI
LIBRI

Nella società dei consumi della modernità liquida,
lo sciame tende a sostituire il gruppo. Lo sciame
non ha leader né gerarchie perché il consumo è

un'attività solitaria, anche quando avviene in compa-
gnia. La società dei consumatori aspira alla gratifica-
zione dei desideri più di qualsiasi altra società del pas-
sato ma, tale gratificazione deve rimanere una pro-
messa e i bisogni non devono aver fine, perché la piena
soddisfazione sfocerebbe nella stagnazione economi-
ca. Il contraltare dell'homo consumens è l'homo sacer,
il povero che, non partecipa al gioco in quanto consu-
matore difettoso.
In “Homo consumens” l'autore, Zygmunt Bauman, ci
mette al corrente che “la ricerca ossessiva e compulsi-
va, attraverso i beni di consumo, di un continuo aggior-
namento… dell'identità, di nuove nascite, di nuovi
inizi” non ci porta a essere davvero differenti, maè una
breve fuga, illusoria, verso l’effimero.
La pubblicazione si compone di cinque capitoli, saggi
brevi, scritti in occasione di conferenze.
Nel primo capitolo (Mode volatili. L’irresistibile impul-
so a consumare e trasformarsi) mette al centro dell'a-
nalisi le strategie del “consumare la vita”, le urgenze
costruite a tavolino, gli individui “rannicchiati nel mo-
mento presente” senza passato o futuro, “i bisogni non
devono mai avere fine”. Perfino la chirurgia estetica è
diventata, uno strumento per ricreare la propria iden-
tità.

Il secondo capitolo (Lo sciame inquieto.Dall’homopoli-
ticus all’homo consumens) è strettamente connesso al
precedente: apartiredal disinteresse per “le procedure
democratiche” e dalla “evaporazione” di un potere po-
litico visibile si ragiona sulle leggi del mercato e sulla
produzione di “iniquità sociale”.
“Il mal-essere non avrebbe significato senza il ben-es-
sere” è la frase cheapre il terzo capitolo (Mixofobia, al-
la larga dei poveri) che con il quarto
(Risentimento.Quando il pericolo è dentro le mura) ci
porta a ragionare di una società paranoica alle prese
con il presunto aumento di criminalità e che invece
sgretola diritti e accresce la mixofobia, ovvero la “pau-
ra di mescolarsi”. Mentre i media rappresentano l'e-
sclusione come “un suicidio e non come un'esecuzione
sociale” e mentre le città “sono diventate una discarica
dove si accumulano i problemi dell'economiaglobale”,
ecco svilupparsi il risentimento verso lo straniero e si
assiste al trionfo delle politiche segregazioniste urba-
ne.
Nel quinto capitolo (Welfare assediato. La risposta di

Caino a Dio), la domanda: “Sono forse io il custode di
mio fratello?”, serve al sociologo polacco per analizza-
re la crisi delle “professioni d'aiuto e dei servizi socia-
li”.
Bauman insinua che perfino il “consumo etico” sia solo
una forma impolitica di “auto-terapia” asserendo che
oggi i canali mondiali dell'informazione “nutrono la
moderna cultura liquida sostituendo l'imparare con il
dimenticare”.
In definitiva, l’autore, offre al lettore una attenta ana-
lisi della trasformazione prodotta dall'avvento della
globalizzazione e cioè il passaggio dalla moderna so-
cietà dei produttori aquella postmoderna dei consuma-
tori, la riduzione del soggetto sociale a individuo ato-
mizzato, dall'identità frammentaria e in continuo mo-
vimento, pienamente assoggettato alla logica impe-
rante dei consumi e all'unica istituzione a cui risponde
l'agire collettivo, il mercato.
La trasformazione della realtà in un'infinita serie di
beni di consumo, la trasfigurazione del desiderio uma-
no in un puro bisogno artificiale riprodotto continua-
mente da una sovrabbondanza di stimoli, trascina l’es-
sere umano alla disperata ricerca di appagamento, de-
stinata a risolversi in un una continua necessità di scelta
abilmente camuffata da libertà e da una fatale, peren-
ne insoddisfazione.
La classe cessa di essere il collante, la categoria gruppo
si disgrega in quella effimera e temporanea formazio-
ne che è lo sciame, tenuto insiemedalla labilitàdi un at-
to di consumo condiviso.
L'ideologia consumistica produce alienazione dal sé
caratterizzata da una fortissima “pressione a essere
qualcun altro” senza riuscire ad accettare l’altro e la
stabilità di una rete sociale. Il consumismo crea soltan-
to in apparenza i presupposti di una nuova uguaglian-
za sociale, ma alla fine genera, esclusione e marginali-
tà di tutti quei soggetti definiti “consumatori difettosi”,
poichè privi di risorse o di opportunità. Persino le socie-
tà in via di sviluppo segregano, tali soggetti, in spazi
delimitati all'interno di cittàmixofobe, allegorie visibi-
li di una comunità e di una soggettività disintegrate.
In conclusione, l’autore con questa pubblicazione vuo-
le evidenziare che la moderna società dei consumi:
rompe i vincoli e i legami familiari duraturi; vede negli
stili di vita sobrii, tipici del passato, l'ostacolo principa-
le al suo svilupparsi perenne; rende l'individuo, privo
d'identità, perennemente insoddisfatto e alla ricerca di
qualcosa che si illude di trovare nelle merci; sostituisce
al gruppo che si regge intorno ad una idea, ad un lea-
der, ad una gerarchia, l'associazione mobile ed effime-
ra dei consumatori, lo sciame, su cui sono modellati an-
che i movimenti di contestazione; depotenzia i compor-
tamenti anomali inglobandoli e rendendoli funzionali
al suo sviluppo.
Senededuce che la veraalternativaaquesta società sta
dalla parte di chi capisce la necessità che non sia disper-
so il patrimonio di millenni di civiltà, perché se si perde
la memoria dell'origine si perde anche la direzione
verso la meta, esattamente come gli sciami.

Homo consumens. Lo sciame inquieto dei consumatori
e la miseriadegli esclusi, di Bauman Zygmunt, a cura di
Mazzeo R., traduttori: De Carneri M., Boccagni P., Edi-
tore Centro Studi Erickson, anno 2007, pag. 101,ISBN
978-88-6137-034-0

Andrea Ta f u rodi

Homo consumens
di Bauman Zygmunt

Losciameinquieto
dei consumatori
e lamiseriadegliesclusi
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